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SENATO DEL REGNO - SESSIONE DEL !853-54 

TORNATA DEL 6 MARZO 1854 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BA!IONE !>UNNO. 

SOM~IAR!O. A1tnunzio ùell'a ·inorte ciel senatore Carlo (lella Ma1·11101·a - Con1unica:ione dt:l Governo - P1·esentazlone dc1 

progetti di legge concernenti la privativa <l'eserci,io del peso sottile nel porto-franco di Genova a favore di quella 
Camera di coni1nercio e la cessione di terreni denianialì alla Città dì Torino 11er la {Qrmazi(lne di giardini pttbbUci - 
Tras;nisstoiie ticll1allo di nascita e della fede originale di baltesitno del principe '1'011unaso fJ"Htorio Alberto di Savoia___..... 
Coniunlcazione di dttP- decreti di nomina di nuol-'i senatori - 01naggio - Sllnto lit petizioni - Composizione e costitu­ 
itone degli uffici - Relazione S1'i prog~Ui di l11gge relaUt•i alla co1u·c11:ione poslale tra la Sardegna e l' Ausrria, ed a 
niodifica:ioni delle tasse sariitar;c pei baslin1enU che upproda110 nel pnrti dello Stato - DisCUS..'ifr1ne del progetto d; legge 
per la proibizione rlelle lotll!rie prlPat1~ e dello smercio de'i biglietti delle l1Aterir, estere - tuseorso clel senatore Di Ca.stagneto 
e sun proposta pre,qittdìziale - RÌiipO.~la del Jninistro delle finanze - Pioposizione clel se1iatore Montezetnolo pel ri1H'io 
ciel pro9et10 all'u.f{icio ceutrole - ();;seri•a:;:.i'oni dcl senatore Pinelli e dfl senatore De Margherita, relatore - Incidente 
sulla quesuon« pregiudiziale - Parlun» i sewuort .Alfieri e Di Castagneto - Ritiro della pro1Josta ~ lnslan:a del 
ministro delle fl11.11nze sullo. proposta del senatore ilfo11tezen10!0 - Adesione de.l senatore Montczeinolo - Chitisura della 
discitssiane generale - Relatioue sul pronetlo di legge pet una tassa sulle pensioni elle si godono all'estero - Pre- 
1e1uazio1te di un t)rogetfo di lPgge per la concessione defla ferrovia da Biella a santhi6 - Ripresa della discussione - 
Richiaino tìel senatore Di Polloue in ordine atl una petizione - IUszJo.~ta del senatore De lflarghe1·ita, trlatore - Il 
seuctore Monlt"zent<Jlo ripro1jnn.e il rinvio dclt'arlicolo t aU'u(fl.cio centrale - Osserr<izioni del ntinbìll'o delle /iran:te, · 
clel relalore e del senalori Colla, C11slugncto1 Attdiffrrtli, Df'lla '1.'orre e Pintlli -- Aggiunta all'articolo f Q proposta do.l 
senatore Piczza - Osservazion' del rninislro d<:lle finanze e riel relatore - Propo.~ta del senatore Al(ìcri - Insianza del 
senatore ftt'fgra - Risposte del ininislro delle (ìnan:e - Considerazioni dei senatori J1!ontezen1olo e del rtilatora - 
lnterpellanzq ciel senatore Di Castaaneto - /(/sposta dcl ministro delle (irianze - Aclozlone delta ptoposta di rinvio 
dell'arlicolo l' all'u{(ioio cenltale. 

La seduta è aperta alle ore 21/2 pomeridiane colla let­ 
tura del processo verba'e. dell'~llima seduta, il quale è 
approvato senza osscr\'azioni. 

&lll!llll!Nz10 n~i..i:.a. Hon'I'•~ Df:li aJEN&TORE 
C.l.RIJO DELLA ll&R•OD&. 

••••mE!ITE. IO con~pio ad un doloroso urficioi annun­ 
ciando alla Camera la perdila da noi fatta, nell'intervallo di 
queste noslre sessioni, del ~rnatore C.arlo d~Ua Marmora, 
personaggio da lùUi noi ~tirnato per alteiia di virlù pub .. 
hliche e private. 

l)~\· la petdlta di \ui non 'àl muta punto l\ numero legale 
delle nostr~ votazioni, che continua ad essere, come prima, 
di 52. 

C::OBllN'l(lAZIO'Nlil fJIElti GO'l'EB~O E PBE81l:NTA.r:l01"1! 
DI PB0$1ETTI DI LEGGE. 

Cl&Yft1lll1 prfsidrnte tlel Con~igl·to, n1inistro delle finan%c. 
Ho l'onore di annun1.i:tre ~I Renato che <'.on decreto reale, 
firmalo qucsl'oggi, Sua ~laeslà, aderendo alle istanze del 

1 o i. i .. 

conte di San Mar\ino, lo hn. dispensato da.Ha carica di ministro 
dell'interno, chia18ando!o al posto che egli occupava nel 
Consiglio di Stato, ed ba col medesimo dcc1•cto incar~cato 
provvisoriarnente il guarùasigiJH, signor Urbano RaUaiz.i, di 
reggere il dello dicaslcro degli inlerni. 

Ho anche l'onore di prescolare al Senato un progetto di 
legge, già adoll•lo dalla Camera dei deputali, relativo alla 
prìva\ìfa d1esercizio del peso sottile nel porlo-franco -di 
Genova, ed un altro inteso a sancire la convenzione seguita 
tra le finanze dello Slalo e la (;lllà di Torino, in ordine alla 
vendita di terreni per la formaiione di ~iardini pubblici 
presso il Valcnlino. (Vedi voi. Documenti, pa@. 534-l018.) 

PRESIDENTE. Ho l'onore di dare alto at presidente del 
Consiglio della co1nunicazione ora fallasi e della presentazione 
dci due pro~elli di leiie, di cui sarà ordinata la stampa e la 
distribuzione negli uffizi. 

A.'tTI Dl'iERiil. 

PBE81DEJIITE. Debbo rendere conto al Seealo delta lra­ 
smìssìone fallaci, per parte del ministro dell'estero, de1l'allo 
dl nosclta e della fede originale di battesimo del principe 
Tommaso Alberto Villorlo di Savoia. 

Do comunica7.ione eziandio al Senalo di una lellera del 
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ministro dell'interno, colla quale annunzia essere stati con 
due decreti reali nominali a senatori del regno i signori 
n1ini~tro dei Iavcr! pubblici Paicocapa ed il conte Ponza di 
San Marlinl). 

Debbo pure rendere conto a\la Camera degli oma~gi fattile: 
1.0 Dal deputato Bertini, detta sua Statistica parla111entare 

per la quinta sessione legisli1U9a, 
~IJ Dal signor Michele Erede, di 80 copie di una sua peti· 

zicne inlorno alla ferrovia di Stradella. 
3°.Dall'in·cndente generale della dìvlslone ammìnlstrativa 

d'Ivrea, di alcuni esemplari deg\i aUl dl quel Consig\ìo divi~ 
stonale per -a sessione 1853. 

d• Oal sig1or ministro della guerra, di un esemplare del 
giornale militare. 

5° Dal direttore generale del debito pubblico, di variecopte 
della relazione da esso fatta al Con!ii'gHo generale sulla situa­ 
atone del debito pubbl!co al 1• gennato 1854. 
Infine reco a notizia del senato il sunto di due petizioni 

giunle in questo Intervallo. 
Q1J_.._,F.t..;t.•, segretario, lPgie l1 srgu~nte sunto di peli 

iloni: 
893. I.a casa bancaria dei fratelli Bethmann di Francoforte 

s.uJ }!eno d[.n)anda che nella legge sulla proibizione dello 
smercio dei blgtìeui delle lotterie estere venga fatta eecezlone 
a favore dell'Imprcstito prirnlo del re Carlo Alberto, il quale 
si trora emesso In forma di lotterla. 

894. Giovanni Bertr.lti, di Novara, glà sottotenente nel 
treno d'a.rti;Heria del cessalo Regno d'Ha Ila. (Pe(i7,lone man­ 
cante dell'autenticità dell• firma.) 

1•nE11IDENT1E. Stamane ha avuto luogo la tratta degli 
uflh.i biu1esll"ali e la ccstituztone dei mcdcslml. 

P&llti.l. TfCINO·•Olf!iJI, seqretarto, Jeg«e: 
UFFICIO I. 

Colla - Riberi - De Cardcnas - l'rat - Coller - Prn­ 
sellini - Cataldi - Casati - Plqna - La ftilar111ora - Brc111e 
- Mariani - l\fae?Jtri - S. A. lt il duca. di Genevu - 
Franzjni - Caccia - Lui~i di Collegno - Laeonì - f1·01.11- 
eescu Ricci - Roberto d'A•eglio - Quarelli. 

GFFICIO 11. 
De Mar&hcrlla - Chiodo - Colla - Dab0rmida - Re~ls 

- Oneto - Audill'redi - 8/ane - De Fornari - ftorà - 
Giacinto Colle1no - Stara - Dalla Valle ~ Ainbroselli - 
Pinelli - Bcrmondi - Lazari - Monleie1nolo - l\lassa­ 
Saluzzo - Pico!el - Sella. 

UFFICIO lii. 
Bilie! - Deferrari - Cristiani - ~la!lei - Calabiana - 

Sc1opis - Cibrario - RoncaUi -- Doria - Mosca - Moris 
- Franee•co Sauli - Tornielli - Albini - Oes A1nbrois­ 
Jacque1noud - alaugny - Pallavicini lgnaiio - Malaspina 
- Galli. 

UFFICIO IV, 
Cantù· - Piena - Collobiano - Gioia - Gonnet - Co· 

nelli - Gattinara - Gallina - Borromeo - Pamparato - 
Forest - Balbi - Sonnaz - Pollone - Nl11ra - Carlo Sauli 
- San ~lariano- Della Planaraia - Bagnolo- !licci Alberto. 

UFFICIO V. 
Ve.nte - Ganlieri - s. A. I\. il p•ineipe di Carignano - 

Bava -'-Castagneto - Serra - Muslo - Giulio - Colli - 
Siccardl-' La Torre - Serventi - Luigi Provana - Alfieri 
- Pallav!c!oo-Mossi - Aporli - Ca~none - llfa•slmo 
d'Azeglio '-" J)'Angennol - llo&sl. 

C08Tl'l'llZ101'1E bEGLI llFFICI. 

UFFICIO I. 
Presidenre Colla - Vice-presidente Fr>nzfni - Segretarla 

Caccia. 
UFFICIO Il. 

Pr~sidente Colle~no Giricinlo - f'ice·prtside11te De Mar­ 
gherlla - Segretario Ambrosetti. 

UFFICIO Ili. 
Presidente Dos Amhrols - Vlcc·presidente Sclop!~ 

Srgretatio Malaspina. 
Ul'FICIO IV. 

Presidente Borromeo - Yicc-preslde1ite SauH - Segre .. 
tario Balbj l'iorcra. 

UFFICIO V. 
Pi·esidente Della Torre - Vice-preolrlenle Alfieri - S.gro­ 

tario Pallavicino~Mossi. 

Uflicio l Mariani - Ufficio Il Monleiemolo - tlf6eio lii 
Galli - Ufficio IV San Marzano - l:Facia V \'esm&. 

,, 

BBIJ&:llO~E flOPa.&. 01.'l:ll PBOGl!:'lTI bJ LltCiair:. 

PlllEHDJlN'J:I!. ta parola é al .ona(ore Colli relaloro del 
(>rogeUo di leQ:gn per J'app1·0,·az.ione della convenzione po .. 
stale tra la SurJegna e l'Austria. ' 

co1.a.11 rcfalore, legge la reJa7,ione. (Vedi \'al. Docun1t11ti, 
pag. 918.) 

..a.~QlTE•OtJD 1 relatore. te bureau centrai a l)réparé 
son rapport sur le projet de ·Jol relati( à la rnj)t}ification des 
taxes sa.nitalres, 1mposécs sur les na1•ires qui enlrent daos le! 
ports de l'Étal; etj'a\ l1hnnueur de le déµoser s11r le bureau. 
(Vedi voi. Documenti, p•g. 289.) 

P.UE8ID:t1"TE. l due rapparH i quali vennero depos!i sul 
banco della Prcslden·t.a aaranno dati ~Ile stampe, e dopo la 
solita distribuzione posli in discussione. 

DHCllHIOWE StlL PllOGl!TTO DI t.EBAI! PER t..O. 
PBOIBIZIONE DE~l..E LOTTElllE PBlT.1.ft S 

DEILJ.O 8HERCIO l>EI BI&l.rlET'l'I l):EI.-Lli LOT­ 
Tl;;llIE ES'l'EBE, 

PREllDIE'!WTI:. L'ordine del giorno ci chia:m.a il dtscnft:~re 
la legge portante proibizione delle Joflerìe prìvnle e dello 
smercio dei higlietH delle JuUerie eslere, sul quale progeUo 
di J'egge dichiaro aperta la diseUS$ione senr.rale. (Vedi Vul. 
Documenti, pag. 74D.) 

DI'. C&8T&GIWETO. Cliieggo Ja parola9 
PBHIDENTE. La parola è al senatore Di Castagneto. 
DI CA8T&G1'E'l'O. Signori sena I.ori, io.. pure mi assOclo 

di tutto buon grado al principio onde la le~go presente •'in· 
fe>rma, ma no.o So tutEavia pèrsuadermi che ciò debbll com- 
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mendarne al vivo l'accettazione; io non ne vedo la necessità 
e non posso nemmeno considerarla come una conseguenza 

· logica d•I princìplo medesimo. Non è d'uopo clie io ricordi al 
Senato come il penslero dominante, anzi l'unico pensiero di 
questa legge sla la giusta solleeltudine del Ministero per la 
morale del paese ed 11 volere, come egli dice, tasliare dalla 
radice la mania sempre crescente del gluoeo, cagione Infausta 
di lan\l di•ordlnì. 

Qnesla passione del glucec sì spiega in tre modi principal­ 
mentie ~ ec; ~iu.eeh\ d'a'f.ia.rd,~1 tf>Ua \o\teria finanziaria, delta 
volgarmente Il regio lotto, e colle lotterie privale si all'Interno 
•he all'estero, le qoa\i prendono una mn.giiore o minore in1- 
portanza secondo che sono di stabili, di danaro o di cose 
mobili. 

Al gluoch) d'auardo, I quali sono pur troppo funestissimi 
e prendono una proporzione sempre più. vasta ed allarmante, 
non provvede questo progetto. li ministro dell'interno già ci 
fece benal nolo In una delle nostro ultime sedute come egli 
si occupava di questa lmporlanlissima questìcne e come tro­ 
vasse 11ravì difficoltà per riparare a lutti 11li inconvenienti che 
attraversano le sue intenzioni. Quindi è forza rassegnarsi a 
tollerare ancora il male, giacchè non vi si può riparare colla 
legge che ora si discute. 

Quanto al reglo lotto I motivi che furono ampiamente 
sviluppali in altro reelnto e le considerazioni stesse Invocale 
dal Ministero, il quale è come noi lulli penetralo dalla neees­ 
silà di far cessare questo gluoco, mi dlsperrsano da ulieriorl 
riflessi. Egli è certo che li lolla, se si tratta d'immoralltà, è 
tanto più fatale In quanto che ammelle un numero indefinito 
di concorrenti ed in quanto che sono minori le probabilità di 
11uada11no: dunque \u\\o si limìlerebbc pel momento, in 
quanto al lotte, al dichiarare di nuovo che ola In mente del 
Governo del re di venire finalmente alla soppresoione di questo 
gluuco. Questa dichiarazione fatta già dal precedente Governo 
nella leg11e de' 3t dicembre t838 è pure nell'animo di \U\lj 
noi ed lo non credo che sia necessario fare una le1i1ie per 
ripetere una dichiarazione che In questo momento, se non 
altro, si rende affal\o infruttnesa. 

La legge pertanto si ridurrà alla proibizione di lotti privati 
tanto all'interno come all'estero. 

Ma io ho l'onore di leitiere l'articolo l • della legge 10 ~en­ 
naic 1835: 

• Ogni lolto privato cd ogni dislribn•ione di biglielli di 
lotto straniero sono proibill. • 

Con questa cosi eapre1Sa •aoiione lo credo che il Ministero 
sia bastantemente munito di tulla la facoltà per impedire 
qualunque iolleria che egli creda dannosa alla morale nello 
Stoto. L'articolo 2' di questa stessa legge, coine pure tutti 
gli articoli successivi sino al 9', prevedono lulli i casi di 
contranenzìone alla lerge. Viene finalmente l'articolo 9', il 
quale cosi dispone: 

, È •ietalo a chicchessia di vendere o lar vendere in forma 
di lolla qualunque sorta di beni stabili o mobili. 
, Sono eccettuati da \al proibizione: 
, 1 • I folli di mobili donati alle chiese, cappelle e stabl­ 

limentl di benelkenza, prnìa però l'approvaiione dell'inten­ 
dente della provincia. 

• I!• Gli altri loti! di mobili, quando aè Il valore del mobile 
•lesso, nè il totale montare de' blglielli ecceda la somma di 
Jire centocinquanta. • 

Vi ha qui dnnque la proibizione non solamente delle l•t· 
lerie privale di OJni llenere, ma ancora la proibizione di 
vendere o far vendere in forma di lotto qualunque sorta di 
beni stabili.· Signori, che la un 1overno slrellamenle monar· 

chico possa alle volle trovarsi una soverchia abbondania d\ 
legMi, sino ad un certo pualo lo lo capisco: i ministri agiscono 
ciascuno rispettivamente nella sfera delle sue allribuzioni e 
minori lumi concorrono nella formazione delle leggi: ma In 
un governo costlluzionale, dove le leHi sono solloposle al· 
l'alto giudizio del Parlamento, pare a me che le le1gì debbano 
essere poche, ponderate e sopralulto consentanee a sè stesse 
e logiche. Qui abbiamo un progello di legge il quale vuole 
nell'Interesse della pubblica moralità togliere il fomite del 
Giuoco e noi lasciamo sussìslcre ì due sìuochi principali e più 
pericolosi che sono quelli di azzardo ed il giuoeo del regio 
lo\lo. 

L'articolo topoi di questa stessa legge del 1835 dispone 
nel se1uenti termini: 

• Quanto però ai lolli di mobili non compresi nelle 
ecceiioni di cui aU'articil1o precedente e non sorpassanti, nè 
per Il valore del mobile, nè per il rilevar dei biglietti la 
somma di lire mille, polrà ti Ministero di finanze aulori•· 
iarli, ecc. " 

La disposizione del lolll non eccedenti il valore di lire 150 
fu ancora modificata con una successiva legge e ridolla la 
somma a lire cento, In 1nodo che, esiatendo la proibii.ione 
per qualunque genere di lotteria, salvo quelle di o"getti per 
pura beneficenza, il Senato deve vedero che l'effetto della 
presente legge è di tosliere il favore ancora esistente per le 
lotterie di oggelli di bcnefieenia e quelle fatte a tavore di 
opere pie. 

Si potrà forse opporre che non devesi permettere un 
male onde ne avvenga un bene: e quesli princlpli di mo­ 
rale lo li professo cos\ altamente che credo che la dollrina 
contraria sia una sovversione assoluta della società. 

Ma , o signori , io dico che nello stesso tempo non si 
deve \asciar sussistere un ma1e e ad un tempo proibire quello 
che In sè non e male e che può ridondare lo bene. 

lo domando a lutlì gli onorevoli miei colleghi se essi pos­ 
sono persuadersi che sia un Dlale reale, uo male effettivo il 
perinel!erc delle lotterie di oggetti mobili donali da persone 
benefiche, di oggetti falli da signore caritatevoli, In benefizio 
di opere pie, in benefizio di chiese ecc., se ciò si possa dire 
un male e male· \aie che la morato pubblica debba soffrirne. 

Ciò po•lo, io •l!i!luni;o ancora un riaesso: in un paese di 
llberlà, come quello in cui ci gloriamo di vivere, io ammetto 
che in alcuni casi e nell'interesse delPuni\'ersa.le si possa 
limitare la libertà de' cittadini, imporre un sacrificio all'eser· 
clzio della proprietà, vietare alcuni alti moralmente innocui 
se il bene dello Stato lo richiede: ma io credo allresl che 
imporla di andare molto ~uardingbi a fare le11gi assolutamente 
proibitive di modo che venga ad incep1••rsl la libertà degli 
individui: imperciocchè quando questo principio sia una volta 
ammesso, sarà mollo agevole di trascorrere al punto, che 
invece di sodere di libertà, ad ogni passo ci troviamo impe­ 
diti nell'esercizio dì questa stessa libertà. 

lo vi adduco un esempio: noi abbiamo una libertà, ed io 
qui sicaramente non ho il pensiero di censurare la massima 
delle nostre guarentisi• che è quella della stampa; ebbene, 
o sii;nori, questa libertà alle volle produce degli Inconvenienti 
che io credo molto maggiori che non sia l'inconvenieole delle 
lotterie di oggetti mobili a benefi•lo dl 01>erc pie ; eppure 
noi tolleriamo questi inconvenienU, li toJJeriamo in conside­ 
ratlone del principio di libertà ; eredo aduoque, ehe anche 
in considcra•ione di questo stesso principio, dobbiamo lolle, 
rare alcuni ìnconvenlen!i quando questi non possono produrre 
lutto quel danno eh• può dalle •lesse cose derivarne,quando 
il male non sia,come nel 11iuoco del loUo,spinto ad un eccesso. 
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Ciò stante, o signori, io dico che la l•ggc non è logica posto 
e lascia su•siolere Il maggtore e loi!lie il male minore, ov­ 
ro che dessa non e necessaria perchè sancisce disposizioni 
t in pìen vigore, e sia per un caso, sia per l'altro io credo 
e possa considerarsi come Intempestiva, 
Havvi poi delle disposizioni nella successione degli articoli, 
i quali mi riservo di prendere, ove ne sia il caso, la parola, 
e ml spingono a riguardare la legge come anche dannosa. 
Queste considerar.ioni, o signori, si rtreriscono alla vendita 
gli effetti pubblici, alla vendila di quegli effelli che hanno 
nnesso un premio. Su di ciò possono elevarsi delle conte- 
1zioni anche assai gravi e credo che non possa essere nel­ 
rteresse dello Stato di entrare in una questione così delicata 
questi tempi in cui si può dover ricorrere al credito, e si 
trebbe da una 111isura che colpisce i fondi esteri sentire 
o lieve scapito. 
Per lutti questi motivi lo credo non poter essere nè neces­ 
(io nè utile di devenlre alla legge di cui si ra11iona e pro­ 
rrel la questione preliminare a lermine dell'articolo 48 del 
slro regolamento, 
tl&'IOtJB, presidente del Consiy!io, ministro delle fìnan:e. 
merevole senatore castagneto, senza biasimare il principio 
e informa questa legge, lodando anche il pensiero che la 
Uava, la ravvisa tutlavla non solo Inopportuna ed inutile, 
1 altresl dannosa. 
La ravvisa Inutile, giaechè eali crede che la legislazione 
1enle basti a reprimere gli abusi delle lotterie che si vor­ 
bbero con questa lene i111pedlre; la crede dannosa prima­ 
mte perchè lasciando sussistere la maiigiore delle loUerle, 
1ella cioè dello Stato, sopprime quelle di beneficenza che 
esentano maniori vaotag11i, non Inconvenienti; In secondo 
ogo, percbè Il colpire i fondi pubblici, che partecipano 
Ila uatura delle lotterie , potrebbe per avventura essere 
nocumento al nostro credilo. 
Io spero di poter brevemenle dimostrare essere le obble­ 
mi dell'onorevole senatore di Castagneto, se non prive di 
ndamenlo, almeoo molto esagerate, ed aver taciuto I van­ 
Klli che da questa legge, e la morale pubblica, e gl'lnteressi 
Ile finanze possono ricavare. Prima di tutto esaminerò 
1bbieziooe fondata sull'lnulililà di questa lel!Ke. È vero che 
'dillo, credo, del 1835 proibisce la vendita o la dlstribu­ 
one dei biglielti delle lotterie estere, ma non proibisce la 
ampa e l'annunzio di queste lotterìe ; ora 1 o siguort, egli 
se non impossibile, molto diffic.Ue l'accettare la dìstribu­ 
ane o la vendila del biglietti delle ouddelle lotterie; bisogna 
!operare una certa astuzia per poter cogliere sul fallo la 
irsona che li vende o distribuisce. 
TuUI sapete, o signori, che le persone incaricate di l'OO· 
ire !ali bl11lietli li annunziano sui giornali e poi mandano 
rcolarl, scrivono lettere che centengcnn eccitamenti, e tulti 
b fanno nel modo il pit\ impudente: a prova di questo dirò 
re molte e molle volle ricevetti io stesso di queste lettere 
quali eccitavaomi a violare la Iegge : eppure non aveva 
sssun mezzo per reprimere qnesti scandalosi abusi: almeno 
I avvocati fiscali da me consultali eosl mi dissero, asseve­ 
ndo che la legge non proibisce già t'annuruto dL una lolleria, 
bbene la distribuzione dei biglietti : qui non v'ò l'alto della 
stribuzlone, quindi non vi è allo incriminabile. 
11 medesimo si dica degli annunzi sui giornali. Pit\ volte 
i sono pu1•e rlvollo aHli avvocati fiscali chiedendo loro se 
mera.possibile il far divieto ad un giornale di annunziare 
vendita di colali biglietti e mi fu anche risposto che ciò non 
·a possibile; quladi, come ognun vede, non vi era etfelliva 
1prcssione. 

1 o·' 

il accaduto qualche volta di poter constatare una contrav· 
ventione e ;raiie al cielo se ne sono ratte due o tre per s0cmme 
anche assai cospicue; nulla meno finora non cessano nè gli 
annunzi, nè gli eccilamonti per letlere e per circolari. 

lo credo quindi essere del più alto interesse il far scampa· 
rire questi abusi. Nè si creda che essi siano pochi e che- si 
tratti solo di rar cessare un Q:inoco d'azzardo; si tratta di 
meUere un freno ad un commercio illecito, aiacehè è nolo 
che alcune delle persone addelle al medesi1110, non aolo ven• 
dono biglietti reali delle lotterie estere, ma ben anco dei 
bi11IMU supposti; esse promuovono in cerio modo delle lot­ 
terie per proprio conto. Ve ne banno altre che fanno questa 
speculazione, cioè vendono un numero e fingono di vendere 
il biglietto cui questo numero corrisponde; ma in fallo esse 
non fanno allro che obbligarsi con colui che lo acqulsla di 
pagare un determinato preiio, qualora il numero veov;a 
eslrallo. Non è·meslieri che lo aggiunga cbe i venditori banno 
cura di cosi ben combinare il contralto di vendita che riesco 
quasi impossibile che l'acquisitore ollen1a una vincita. Nelle 
lotterie estere vi è una lal complicazione di numeri e di serie 
che riesce facilissimo combinare queste serie e qne•ll numeri 
in modo che la vincita sia impossibile o queoi impossibile. 

Quindi non è vero il dire che non vi sia un abuso, come è 
esa11erato il dire che colle leHi esistenll queslo abuso si po11a 
reprimere. 

Dovendosi perciò colpire non solo i venditori e distributori 
dei biglietti, ma ben anche i pubbllcatori e coloro che fanno 
annunzi ed affissi per tale scopo, è necessario modificare la 
leHe del 1835, e ne parve pit\ opportuno, anzichè modificarla, 
di riformarla per intiero. 

Ai!iliungerò che quesla leg1e ha altresl un altro scopo, 
quello cioè di vietare in modo assoluto le lolterle aventi per 
oggello beni moblli ed i111mobill .. 

La legge del i835 a questo riguardo non proibisce in modo 
assoluto le lotterie dei beni siano mobili od immobili; bensl 
prescrive che desse uon possano aver luog:o senza l'approva­ 
zione del ministro delle finanze. A ciò mi •i dirà: 111a poicbè 
è In balla del ministro delle finanze lo approvarlo o no, ricusi 
egll la sua approvazione. 

Ma, o signori, o la cosa è radicalmente coltiva, cd allora è 
meillio imporre Il divieto In virtù di una di•posizlone gene­ 
rale, in vir\lì d'una leage che lasciarla all'arbiLrio del mini­ 
stro; ovvero la lotlerla non è radicalmente cattiva, ma può 
eS1ere approvala in certe date circostanze, ed allora voi 
ponete il ministro delle finanze nella più critica e difficile 
situazione, giacchè lo costringete, ollniqualvolta gll si pre­ 
senti una do111anda di !al genere, a fare mollipllci incombenti, 
ad entrare In un'infinità di ricerche per cui è mollo difficile 
che l'arbitrarlo non abbia una arande parte nella decisione. 
lo, lo dichiaro schletta111ente, credendo le lollerie d'immo­ 

blli radical111enle cattive, bo sempre ricusoto ricìsamente 
qualunque approvazione di esse; ma dichiaro pure in egual 
modo che se il Parlamento non •ccellassc questa proposla, 
condannerebbe, sarei per dire> il mio operato, .g:iaccbè non 
disconosco ehe fra le lollerie d'immobili soltoposle all'appro­ 
vazione del Ministero e da me rea.pinte, ve ne erano molle 
che presentavano tutti i caratteri per essere autoriziate, qua­ 
lora alcune potessero autorizzarsi. Ma ora, il ri[1eto1 se il 
Senato acceUasse la proposla dell'onorevole preopinante, io 
•arei di necessità condotto a modificare il mio modo di a1ire 
rispetto alle lotterie e cos\ ml vedrei trascinato sopra una 
china che mi condurrebbe in una. posizione pericolosissima, 
giacchè una volta aperta la porta a queste lollerie, esse pio­ 
verebbero come 1ragouola sopra il ministro delle finanze. 

• 
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Nei piccnli comuni non mancano mai persone che, volendo 
alienare in modo vanta~gioso per sè uno stabile che non tre­ 
vano a vendere, si mettano d'accordo con un'opera pia 
e prcnrettendote un bencfiiio sulla lotteria ricorrano al 
Mini:it-OrO per poter cedere questo stabilo onde farne o~geHo 
di totterla. Per confortare queeta mia opìnìonc, io citerò un 
fatto ch'è nolo a tatti, polchè è accaduto in questa capitale, 
ell è la lotteria del teatro Nazionale. Questo benedetto teatro 
non si poteva vendere a nessun prezzo e I eredìtor! dcl pro­ 
prictarlo che aveva fallito ricorsero allora al Ricovc:,·o. pro­ 
u1ettendoili mari e monti, perchè ottenesse I~ vendita per 
mezzo di lotle!'ia dcl teatro Nazlonale, stabilendo che lo sta­ 
bile verrebbe pnp:ato a' suoi proprietari colla somma che ..... 
non ricordi) più, Stante il lodevottsstmo scopo clr'essa aveva, 
I'autorlzzazlone fu data, non da mc, ma fu data. La lotteria 
ebbe luogo: non parlo delle peri[le1.ie che subì, bisogno 
accordare more sopra more, onde far sì che almeno almeno 
una par le ùcl prezzo si ottenesse per la vendita dei blglieUi, 
e poi, quando la lultoria fu estratta, U vincitore volendo rea­ 
lizzare lo stabile, dovette darlo, se non erro, alla metà o al 
tt•rzo di quello efie era stato pagato. Evìdenfemcnta vi fu 
abuso di buona fede del pubblico. 'Faccio di morte altre lot­ 
terie clic mi furono proposte e che non ho accettate, nelle 
quali si voleva ottenete ad un dipresso lo stesso risultato. 

Quando vì è un abuso, e non abbiamo nulla di buono a 
sperarne, il meglio è di non lascìarte all'arbitrio. di un mini­ 
stro, ma farne rleisamente il divieto per mezzo di una legge. 
Voi vedete, o signori, che, quantunque relnlstro, io vengo a 
sostenere B prlnciplo che bisogna lasciare al Ministero il meno 
arbitrio pcsstbtlu. 

L'onorevole conte di CaslagneUo me la menerebbe buona 
per la vendita dc1&li immonìb, ma gli stanno a cuore le 
altre lotterie di og~etti Jl'l(!bili. lo che non amo esagerare, 
riconosco che queste lotterie offrono meno ìnccnvcntcut! 
delle prime di cui Lo ragionato; tuttavia non vedo motivo 
per Iare un'eccezione a loro tavore. Prima d'ogni cosa, io 
credo elle di tuttl i mezzi dì sovvenire le classi bisognose 
quello delle lotterie sia Il meno buono, eccnomteameute par­ 
lando (qui non traUo la questione dal late della moralità). 
DHTatli1 quando si ra una lotteria di o~getti mobili, a questa 
concorrono due classi di persone egualmente anlmate da 
sentimenti filantropici di carilil e beneficenza: quelle cioè che 
danno i doni e quelle che prendono i bigHelti. Tanlo le une 
quanto le altre concorrono con delle som111e di d311aro. Ora, 
sulla.somma totale che si è spesa, è soltanto fJ Yalore dei 
vigl_ielli che va a benefizio dell'opera di beneficenza, di carità 
cu si voleva sollevare: tutto quello che si e speso nei doni e 
ad un dipresso perduto, perchè chi guadagna siffatti doni, 
cioè i.'antofule1 Uarse ed allre mi.nlllerie, no.n ne \\e.ne gran 
conto, non acquista biglietli nella speranza di avere un pre- 
1oio; e noYantanove su cento sono assolutamente inapprez­ 
zabili. Qui odi dico che l'i fu una spesa, uno sborso di denaro 
inutile. Probabilmente quelle persone che hanno contribuito 
con i loro Joni, che banno speso dei denari per concorrere 
alla lotteria, siccome non hanno ciò fatto sicnramenle per 
uno scapo mo1'dano, nè per yanilà~ esse persone molto pro­ 
bt1bilmantc avrebbero consacrato quel denaro a sollievo del­ 
l'umanità e all'opera di benelieenza slessa; epperciò, l-0 
ripe-lo, economieamenle parlando, io porto- avvis-o che le 
lotterit! dei mobili, di oggelti donatt, sia un pessi'nto 1nezzo 
di i.Ire la carità. 

Se p<>i non si trall115Se ili oggetti rlonaii, ma delle lotterie 
di n1obiH venduti, ip allora rlc-adian10 in quasi tolti gl'incoo­ 
venienti delle lotterie di tal genere, ed apriamo l'adito ed 

Ai o· .. l ; 

imprese meno lodevoli ancora, a quelle cioè per cui si ''en­ 
dono oggetti di nessun valore, oggetti sedicenti di arte che 
non hanno d'artistico· che il nutrie. lo quindi non veggo 
nessuna nect•ssità di ammettere queste h>tterie. 

Si dirà forse: nelle lotterie de-~E oggett\ donalf, una gran 
parte dei doni sono prodotlo del Iaroro di m:1ni gentili; voi 
volete togliere al gentil se~sQ un mezio di concorrere ad 
opere di beneficenza. A ciò farò oss"t:lrvaro che nelie opere 
condotte da11e mani delle :..i{;nore, la mano d'opera (se si 
parla da\ lato eoa11nereiale eeonornieo) non vi agginnge un 
ilandisstmo prézio) pércttè n prez1.o princl[!ale è sempre la 
materia pri1na. Se si parla poi di prezr;o di affezione, sicura­ 
n1ente e:;sfl sarebbe ilnmenso se chi avesse a lìrare il lotto 
sapesse qua.li sono le inani che hanno condotto quel lavoro. 

ftola appunto perchè siffatti oggetti non hanno un reale 
valore se non in quanto vi contribuisce la persona che 11 fa1 

colui clic concorre può mettere loro un prezio. d1atTeiione. 
Io suggerirci un mezzo molto più efficace, cd C quello che 

si usa in Inghilterra, dO\'C le lotterie sono proibite, delle 
vendite, cioè delle cosi dette fiere delle signore. In tal caso 
appunto, percl1è ciascheduna rersona, 01J al1neno quegli elle 
v'interviene per con1perarc, conosce chi ha fatto ciò che 
acquista, si può m~ltere a.:H OJgetti esposti nelle '\'endite un 
prezzo di affeiione. 

lo ho vi•lo pagarsi un inaizeiio di flori venduto da gentili 
mani quatlro, cinque o srl shiuee, e non essersi trovato di 
caro prezzo. 

Non ra\'visando dunque nessun vantaggio- per mantC:'nere 
queste lotterie, vedo unft ragione per togllerte, e ·reputo 
111olto dlfficlle determinare legislativamente quali '"rebbefo 
le lollerie che non offra.no nessun inconvenlent~1 quelle che 
non possano anùar soggette ad abusi. D'anrondc, poichè vo­ 
gliamo colpire le lotterie, è bene il dlsassoclore l'idea delle 
lotterie dall'idea di hencficenzn. La potenza d'associazione di 
queslc due idee è tale che quando avete associato in cosa 
di poco 1nonlento l'idea di 1ottf.ria a quella di bcneficenia, 
questa assDciazione si opera anche per le cose di rn~,~gior 
momento, 

Non mi rimane più che a parlare dell'effetto che queslo 
difieto possa avere sopra il nostro credito. 

Faccio notare che noi non abbiamo nello Staio nessuno 
impreslilo ìn cui ìl capitale e gl'inte1•e9si siano distribuiti 
sotto forn11) di premi () di f\nci\e. 

Nelle obbligazioni dello Stato nel!e quali vi sono dei pren1i, 
il premio è sempre i11dlpendenle dal capitale; chi ha preso 
uniobbligaiione è &icuro di ricevere, e sempre, l'interesse del 
proprio eapitalc, e di esserne rimborsalo: la vincita è un 
soprappiù, che~ aggiunto al vantaggio che l'lmprestiio gli 
assicura. Ma come, lo ripela, U capitale non è dislribnito 
sotto forma di premi o di vincite, non è colpito da questo 
articolo. 

Vna voce. E le tontine! 
c1<vo1Ja, presiden!e del Consiglio, minlslro delle fìnan:e. 

Questo articolo non può colpire le tontine, poichè presgo noi 
non f.: il titolo delle tonLine che si venda. DippiU la tontina è 
un cunlralto., nel qna!e ale11ne persone mettono assieme un 
capitalo che de\''esscre distribuito (eon capitale ed interesse, 
o senza, perchè vi sono va.rie' co1nbinaz-ionJ) fra coloro che 
soprav'' ivOJlo. Non credo· che la partecipaiione ad una ton­ 
tina sin mai oggetto di commf!rcio, nè si venda alla borsa. 
lvi si venderà un'az.fone a soclelà tonUnarie, cioè nelle 
società cl1e an1mìnìstrano queste tontine; ma io credo che 
titoli di tontina non si vendano, poiehè ques.U son<runa spe· 
cie di polizza dì assicurazione mutua condizionata-, e Je 
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poJizze di asslcurasioni mutue in generale non si 'fendono. 
11 'litolo della tontioa e un'azione della società di ~online sono 
cose alfal\o distinte. 

Notisi che la legGe dice: i bigliet!i ed i titoli deg!'impre­ 
stllt.: ora) la tonlina non è un imprestilo, ma un contratto 
d'assicurazione, quindi non pu.) essere colpita, anche suppo­ 
nendo il caso che questo titolo volesse rendersi ne11oziabile. 

Nè vi si riferisce l_'articolo 1 colle parole: e gene1·altnentc 
tutte le operazioni offerte al pubblico con la speranza di 1111 
guadagno da conseguirsi per designai ione della sorte; nel 
caso di cui si ragiona non vi ha lotteria: se. si volesse dare 
siffatla interpretazione che non è stata nè nella mente del 
Ministero, nè in quella delta Camera elettiva, si colpirebbero 
anche i contratti di assicurazione, perchè la sorte v'entra per 
qualche cosa. 

lo credo adunque di aver ailislificalo pienamente la legge 
dai rimproveri fntLi dall'onorevole senatore Di Caetagneto ; 
peréiò spero che il Senato vorrà passare alla discussione degli 
articoli. Venendo poi ai particolari di questi, mi riservo di 
replicare. 

DI <!,tST.t.GN~'l'o. Io mi rallegro di trovarmi sullo stesso 
terreno <lei signor mìnistto relativamente alle considerazioni 
morali che hanno consiglialo la presente h•ggc, ma non posso 
ammettere· i mctlvì che egli ba prodotli per persuaderci 
essere necessarto di sanzi'onare questa legge medesima per 
anlivenire &i\li inconvenienti da Jui e da noi tutti lamentali. 

Dal momento che le h'ggi del 1835 e scguentl proibiscono 
tutti i folli privali sì Interni che esteri, io credo che il alini..­ 
stero sia munito di tutta la facoltà non solamente dì eseguire 
quelle leggi, ma dì stabilire quei regolamenti elio vengono in 
conseguenza delle leggi stesse, e che se alcuni n1ezzi di pub­ 
blicità recano il danno da lui temuto e vengono ad impedire 
l'esecuzione delleteggt, egli e in diritto per decreto reale di 
dare le spiegazioni necessarie, senza-che sia il caso di deve­ 
nire ad una legge espressa. 

Il rninistro oiservnva che in questo modo quasi disappro­ 
verebbe la condotta da lui tenuta nel negare l'assenso a 
molle lotterie: lo credo anzi che il negare il voto a questa 
legge sarebbe un voto implicito di fiducia al signor ministro, 
un provare cioè che il Senato, nelle disposizioni da lui date 
vedeva una GUlrentigia bastante che la legge sarà osservala 
senza che sia bisogno di rinnovarla con una nuova disposi­ 
zione. 

Itiguardo poi alle condizioni che l'onorevole ministro 
faceva relativamente ai fondi pubblici, io non faccio che 
·questo semplice riflesso; cioè, che in materia di fondi pub .. 
blici qualunque ammìnicolo possa influire al maggiore o 
minor valore di questi stessi fondi, influisce direttamente sul 
credito medesimo, e che se i fondi furo•o emessi colla con· 
dit.ione del premio annesso e colla possibilità. èì mettere in 
elrcotarlone questi premi, bisogna andare molle cauti a dare 
una disposizione, la quale potrebbe Impedire I'effette qella 
Vendila per i fondt ;ià emessi, e mettere il publ,)lico in diffi. 
dcnza per Je operazioni che si potessero fare nel futuro. 

Del resl~ ìn quanto alle censtderaaionl che il mtnletro 
~t·esso faceva relatlvamentc alle tcntinc, io b~ sempre por ... 
tate opìntone che la tontina fosse una vera lotteria ; cd 
entrando in questa questione, io credo che ci metteremmo 
anche nel pericolo di rovinare uno stabilimento approvato 
con una ~$pressa dlsposizlone del Governo .. Lo stesso dirò 
dello lòltério di •ii•W di belle arti. 
· Ed io di nuov~· qui ripeto la considerazione già fatta al 
•ignor 'ministro, '!nella dell'inceppamento della libertà ~er 
ani, i quali in sol 1100 sono di n•lura a_ poler influire sulla 

morale, nè da poter nuocere all'interesse pubblico in {!rado 
cosi eminente, quando poi il Governo ha la facollà di porvi 
un riparo, 

li Ministero suageriva nn met&o, .il quale sicuramente. può 
essere ad alta lo per l'lnahillerra, qnello di meltero in vendita 
a prezzi esorbitanti i lavori falti da qualche sjg.nora, o doni 
falli da qualche benefattore a benefizio delle oper.a pie .. 

Questa risorsa può çsistere in Inghilterra, può esiale:re a. 
Paribi1 ma credere che questa sia applicabile nel noS:lro paeao 
al punto ùa poter essere una risorsa all'opera cni si vuole 
recare aiuto, io credo che sarebbe realmente. una .follia il 
pensarlo. Credo poi che tutti fummo testimoni che ques.li 
UigUelli di lotteria arrecano a cerh sl.abilimenti dì benefi .. 
cenza un utile reale, e cbe i concorrenti, se non ali·essero 
avulo questo iocent.ivo, cerlament_e .non avrebbero Fipeao_ 
quella sornma in opere di bL•neficeuz~. 
Sovente ancora si fa per aderire aUa richies(a di persone 

benefiche, ed io credo c!Ìe il minislro stesso si è trovato 
molle volte per la s•ia generosità in qnesto medesimo caso. 

Ultimamente a\J.biam veduto anche in Geno,'a favorita una 
lolleria nell'interesse della beneliccuza, a cui tutte z., persone 
distinte e tulli i membri del Parlameu(o, sono anda1i a 11ara ' 
di c.o.ncorrere. 

per qnesle considerazioni io persisto a cred.erc che p~ 
essere il caso della questione preliminare. 

01 HONTEZEaoi.o. 1l mioìstro delle finanze~ dichia ... 
rando il pensiero che gli sug.geriva questa legge, disse ch'egli 
l'aveva vcramt'!nte circoscritta alle. sen1plici lotterie. ro credo 
che questo suo pensi(•ro ebbe ·una cattiya sorre; la redazione 
eh~ egli propone estende mollo di più l'!liionc proibì li va della 
legge; dilfatti il I• articolo dj questa dice: 

"Ì'ermo il disposto delle regie patenti 31 dicembre 1838, 
è proibita fin d'ora ogni altra lotteria. 

• La proibizione si estende tanto alle lollerie avenli per 
oggel!o vincite di danaro, quanto alle vendile di beui mobili 
od immobili operate col mezzo delPestraz.ione a sorte, o col· 
l'ag(linnta di premi od altri vantaggi detertniuali da,ll'aiiordo; 
e generalmente lulfc le operazioni offerte al pubblico mila 
speranza d'un guadaino da conseguirsi per desit1nazione della 
s0-rte. 11 

Ora le operazioni offerte al pubblico .colla speranza d'un 
guadagno da conseguirsi pei;" design_azione delJa Sorte non­ 
~ono cerlamente ristrette. alle JOHfrie. U ministro istesso 
delle'ftnanie ci diceva che, dando 1H1 lato senso alle tiarole 
della leggo, le a>Sicnr3'.ioni sarcbhcro comprese nel no1·oro 
delle lollerie; c ch'egli non vnole proibire di cerio le -assi­ 
curazioni. Ma fra ques~e assicurazioni, quella cbe. rìguarQa, 
per esempio, l'estrazione delle cedole del debito pubblico 
incbinde 'lucila designazione della sorle1 ch•egli dice costi: 
luire la lolteri~, cd ivi essa è evidenLissima e si potrà fl}1·se 
io qualche modo dissimnlare la desiinazione della ,sorte nolle. 
tontine (e credo che essa si pnò simulare piuttosto che negare), 
ma nell'assicurazione contro \'eslraiione delle e,edoJ~ .,clel · 
debilo pubblico è i1npossibile dìre cbe ·1a_ ,sorle non inter­ 
venga quasi nella forma stessa elle .nelleJoU-erie. Le assicura ... 
zioni 1uarittiine1 quelle sulla l'ila, le tnotine, un num~r~. 
immenso insomma d'operazionl, }Janno per base la destgna~ 
zione futura della sorte, tuUe in un modo diverso qua~ n~l­ 
l'uno, quale nell'altro, ma sono in sostanza posle dalla legge, 
c:ome qui sarebbe. concepita, ne1\a stessi\ condii.ione. 

Io credo che se questa le1111e si vuQt fare, •.i• opportuno 
che la_ Commissione la riveda, e. n('. migliori almeno la reda-_ 
zione. Qoalunque sia slala l'intenzione del mìni!lro che. I• 
propose, ! magistrali siudicano 1econdo la parola d•ll• lllll,lle 
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e non secondo 11inlenzlone di chi la prepose. lo non credo 
perciò che noi possiamo approvare una le11ge che porterebbe 
una perturbazione nel commerci, e mette in pericolo molle 
contrattationi, delle quali nessuno può contestare nè l'im­ 
pertansa, nè l'ulililà. lo proporrei adunque che sf rimandasse 
la legge all'ufficio centrale per una mi11liore redaiione. 

PBE81DE!VTE. La parola è al senatore Pinetli. 
PINE~LI, Jo accetto nel loro complessa le osserV'azioni 

che l'onorevole ministro delle fìname ba falle in sostegno 
del progetto di Jegire, e non mi polrei per conseguenza 
associare alJa questione preliminare emessa dall'onorevole 
senatore Di Castagneto. Tullocbe io dichiari che io rlser1·erò 
le mie osservazioni quando si discuteran g1i articoli, pure 
vedrei volentier! che si introducesse qualche modificazione 
che potesse salvare alcune particolari sorta di gluoch! even­ 
tuali, quali sono quelli di lotterie di beneficenza che non cre­ 
derei, essendo ristrette· a puri mobili, potessero contenere il 
pericolo segnalato dall'onorevole ministro. 

lo confesso a questo riguardo che l suoi ragionamenti per 
dimoslra.re, come economicamente queste lotterie conten .. 
sano dei vizi essenstalt, non mi hanno interamente persuaso, 
e credo che opin;endo l'argomento potrò anche provsre che 
l'allo pfù aralullo, che è quello d'una beneficenza dlsinle· 
ressata, non sarà una produzione d'un valore, ma sarà sem­ 
pre sicuramente un atto egregio, che anzichè reprimere con­ 
viene piuttosto favorire. Qaeslo, come diceva, osservo di 
volo unicamente, riservandomi far quelle osservazioni che 
possono elevarsi sopra i singoli articoli. 

lo credo poi di non poter accettare (ed in questa parie 
spero di rendermi lnlerprele del sentimenti dell'intero Se­ 
nato), di non potar accettare, dico, lo stato attuale delle cese 
relalivamenle ai gluochi d'aizardo. lo non posso In questa 
parie che vivamente appoggiare le osservazioni falle dal­ 
l'onorevole senatore DI Castagneto con mollo fondamento, 
percbè i mali cl1e da questa fonte derivano sono certamente 
d'entllà non minore di quelli che possono risullare da parti­ 
colari lotterie. 

A qual segno sia giunta questa sfrenata passione dei gioco, 
e quali sleno i deplorabili e!Tettl che ne sorgono ogni giorno, 
non penso elle sta mestieri di lunghe espres,tonl per testi­ 
ficarlo, essendo J>Ur troppo presenti al!o spirito dl ognuno. 
Per conseguenza noi non possiamo adagiarci alla continua­ 
tlone di uno stato di cose, Il quale minaccia del pari la 
morale e la 'quiete delle famiglie. 

Accade non di rado che i tribunali abbiano da reprimere 
alcuni parziali eccessi In questo genere commessi in povere 
terre, e di gìuocbi di tenue entità; ma pur troppe è da 
lamentare che quegli esempi, i quali sarebbero i più salu­ 
tari, appunto siano quelli che mancano, quelli cioè che 
tenderebbero a reprimere questo fomite di disordini nelle 
citi! più popolose, e nella c!llà capitale dello Staio. Con• 
viene perciò dichiararsi a questo proposito; o si crede che 
le disposizioni do&li articoli 509 e seguenti del Codice penale 
non autorlzslnc abbastanza li Governo a tener ferma la 
mano contro simili disordini, e sia d'uopo che accurata­ 
mente si pensi a riforme, o si crede che non sia d'uopo, 
come si potrebbe argomentare dall'esempio d'altro le~isla­ 
zionl, in cui si vedono adottate norme a un dipresso consi­ 
mili, ed allora lo Implorerei vivamente l'uffizio del Ministero 
acclò vo11lla occuparsi di mantenere ferma l'esecuzlone della 
leggo, di allontanare qualunque rlspello ehe possa arrestare 
la mano de11li a11entl i quall debbono vegliare all'esecuzione 
della le,ge. A late effetto ho Inteso esseni annunziato che sì 
trovano diflìcol!à o dubbìi: i dubbi\ e le difficoltà non deb- 

107 

bono sussistere mal quando si traila di riparare ad un 
male, e ad un male quale è quello dei gluochi d'aizardo. 

Egli è certo elle nel momento in cui si vogtlone colpire 
operazioni le quali possono, per cosi dire, Indirettamente 
avere affinità col giuochi di sorte, d'azzardo> è inammessi­ 
bile che possano lasciarsi sussistere nella loro pretta nudità 
queste scandalose operasloni , questi riprovevoli esempi 
che lutti l giorni si danno in seno alla socie!A, e per eonse­ 
roenza faccio di nuovo istanza affincbè Il Ministero provveda 
a questo riguardo. 

DE •a.o&REBl'l'.&., relatore. L'ufficio cenlrale si crede 
dispensato dallo stabilire se non la necessità, cerio l'evidente 
opportunità della presente legge, in vista delle considerazioni 
a tol punto addolle dal presidente del Consiglio dei ministri. 

Quando si è sopra una data materia di una lega~. e clie le 
disposizioni della medesima non possono dirsi compiute hl 
modo da assicurare l'adempimento dello scopo a cui mira il 
legislatore, è da preferirsi il farne una nuova, nella quale sf 
trovino le disposizioni della precedente,· e si aggiungano 
quelle altro che sono necessarie onde farla compiuta nella 
materia di che si ragiona. 
Fu dunque realmente In senso dell'ufficio centrale cosa 

opportuna Il fare una nuova leuo per proscrivere le lotterie 
e tutto quanto ne veste il carattere, anzi che fare solamente 
disposizioni addizionali a quella ora in vigore. 

Dispensalo così l'ufficio centrale dall'entrare fn maggior 
osservazioni, esso sì limiterà a toccare delle tontine, delle 
quali incidentemenle si è fatto cenno, e che si vorrebbuo 
proibite colla disposizione generale che chiude l'alinea del­ 
l'ar\\•o\o p•imo del proge\to eosl concepito: •e generalmente 
tulle le operazioni o!Terle al pubblico colla speranza di un 
guadagno da conseguirsi per designazione della sorte.• 

Crede il relatore dell'ufficio centrale di aver nel suo rap• 
porto bastantemente dimostralo che la legge non colpisce, 
non condanna, non proscrive tutti i contraili di sorte: han· 
novi dei contraili di •orte I quali sono dalla legge autorizzali, 
hannovl degli altri che la legge ha credulo dl dover con· 
dannare. 
Fra I contralti di sorte condannati dalla legge precedente, 

e nuovamente con maggior ampiezza proscrlltl dalla leg11e 
presente, hannovl le lotterie. Ma le tontine possono esse 
vestire un carattere analogo a quello delle lotterie! lo non 
lo credo. 
te tontine, a mio avviso, sì avvicinano piuttosto al con­ 

tratto di censo vitalizio che ad una vera lolterla; tutta la 
differenza Ira Il contrailo vitalizio e la tontina si è, che 
quello st fa tra. due, e a quesla concorrono molte personè. 
Han\ anche qui ceri!' evenluolltà di guadagno o di perdita, 
ma non può nè panfo nè poco la tontina, come dissi, avere 
il sembiante di una lotteria: perchè vi sia lo!leria, conviene 
che vi sia un'estrazione dalla cui desi11nazione dipenda l'even· 
lualità del guadagno o della perdila; Il sopravvivere e cosi 
guadagnare, o morire prima del tempo prefisso, e cosi per­ 
dere, quando dipende dall'evenlualilà della vita o della morie 
non è certamente una vera lotteria, è un contratto di sorte. 
E siccome il Codice civile mantiene in llenerale i contratti di 
sorte, siccome mantiene In Ispecie il contratto di censo vila- 
11?.io, e con questo s'iqtende approvare ezia_ndio le tontine, 
siccome le tontine nulla hanno, a mio credere, di comune 
colle lollerie, perciò quand'anche la disposizione finale dei· 
l'alinea dell'art\colo \ • sia concepita In lermini generai\, 
\ultavla si vede manlfeslamente che l'lnltndimenlo del legi· 
slatore non è di condannale in genere i conlratìi ·di sorte, 
ma quelli I quali abbiano a!tlnilà, anolocia colle vere lotterie. 
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E siccome, secondo che ebbi già l'onore di osservare, affinchè 
uno slabllilne11to offerto al pubblico colla •perania di 1111a­ 
degno abbia il carattere di ìotterla, è necessario che questo 
guadagno dipenda da un'estrazione, è necessario che vì 
siano vincile e premii, cesl, ritenuta anche quale si lrova 
l'espressione finale dell'altnea dell'articolo 1 nella sua gene­ 
ra1ilh, non può inlerp.retarsi in modo a comprendere eriandio 
la condanna delle tontìne. 
PREllIDENTE. Se non chiedesi la parola da altro oratore, 

io debbo porre in avvertenza il Senato che sonosl falle due 
proposizioni, sulle quali la Camera deve in prima pronun .. 
clarst ; una è del senatore Di Ca!itagneto, il quale vorrebbe 
sul complesso lntiero di questa legge proporre la questione 
preliminare; l'altra del signor marchese M'.ontézento!o, il 
quale vorrebbe questo progetto di legge rimandalo all'ufficio 
centrale por un nuovo studio. 

Comlnclerò a putare della qneslione preliminare, sulla 
quale non debbo dissimulare il gr•ve dubbio che sorge nel 
mio animo, se, cioè, sia. lecito al presidente di provocare 
dalia Camera un voto di tal fatta. 

Lo Statuto prescrive in termini precisi che tutti I progett] 
di legge presentati alle Camere del Parlamento debbono 
essere votati articolo per articolo; la conseguenza di tale 
prescrizione si è che non è lecito di rigettare una legac nei 
suo complesso, la legge dovendo es-sere sminuizata. e votata 
separatamente nel suoi articoli. Ora l'ammettere la questione 
preliminare sul complesso intiero della legge, non solo è 
rigeLtarla nel suo complesso, ma più che rigettarla, è uno 
sbrigarsene in un modo il più spedito, la qual cosa io credo 
che s\ possa tenere per contraria non solo alla lettera, ma 
anche allo spirito dello Statuto. 

lo adunque inclino ad invitare la Camera a voler passare 
alla discussione degli articoli, a meno che l'onorevole pro­ 
ponente non [stimi d'insistere sulla sua proposizione, nel 
qual caso, in luo110 di mettere ai voli la sua qncslione pre­ 
Ifmìnare, io porrei ai voti un'altra questione mollo più pre­ 
llmìuare, vale a dire set trattandosi di un complesse di leggt', 
possano proposizioni di lai folla essere accolte dalla Camera. 

Domando al senatore Di Castagneto se insiste. 
Al.li'IEllI. Domando la parola. 
l'Rll8JDElllTE. Ha la parola. 
&LF1m;:a1. lo credo non essere cosa lnopportuna che, in 

occasione della questione ora esposta dalt'onm-evole presi­ 
dente, sia richiamato alla men1oria dcl Senato quello che fu 
in altra simile oecorrensa stabHito. 

Ricorderà ii Senato che nei primo regolamento slato adot­ 
tato a titolo provvisorio, era detto che: • nessuno doman­ 
dando più la parola, il presidente lnterpeltava la Camera per 
sapere se ella intendesse di passare alla discussione degli 
Drticoli,, Si presentò un'occasione, se non lsbaglìo nel 1850, 
dove fu invocalo quest'arllcolo del regolamento allora vi­ 
gente, acciò venisse dal Senato deliberalo, che non si passe· 
rebbe alla discussione degli articoli della legge allora In 
discussione. 

Il Senato prendeva in quel senso deliberazione, ma non sì 
tosto l'aveva egli presa, ed anzi mandala ad esecusionc, che 
gli si foce presente l'ostacolo che sarcbbesi trovato se si fosse 
posto Qlente che l'articolo 55 ora citato dall'onorevolissimo 
presidente richiede che te leGgi sleno discusse per articoli. 

Me111ore di ciò, quando si procedè alla riforma del rego­ 
lamento che. dà norma alle nostre deliberazioni, li Senato 
giudicava a propo~ito di cambiare il disposto di quest'articoto, 
ed invece della. dizione prima usata, cioè d'interpellare il 
Senato se si dove.se passare alla discussione degli articoli, è 
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stato dolio in seguilo a formale deliberazione della Camera 
t.he. il presl_ùenle doruanderebbe : 1 se H Senato si tiene per 
abhastantemente informato ; • con che si è voJuto e.wJuàere 
che si potesse l)rescinJere dal passare .alla deliberazione 
sovra gli articoli, essendo chiaro che nella maggior parte 
dei casi, il rigetto del primo articolo equivale al rigetto della 
legge; soltanto che, cos\ operando, si dà al 1ninislro pro .. 
ponente, od all'autore della proposta, se dessa ha unto 
orlj!ine in una delle due camere, la facoltà di ritirare il 
progelto in deliberazione. 

Io e.redo chr., ram111entando ciò che s'è passalo allora e le 
deliberazioni a la' riguardo prese con conoscenza di causa 
(percbè furono prese in seguito alla discussione che ebbe 
luogo in quelJ'occasione da me dhtnzi accennata) si persua­ 
derà ìl Senato a non rinnovare l'inconveniente che ebbe Luogo 
iÌà una volta; benchè ammettendosi la proposta falla dal­ 
l'onorelole Di Castagneto, 1e consea-uenze non sarebbero dC'I 
tutto le istesse in quanto alla forma. 

Con ciò voglio riçordare che fra le altre cose si ebbe a 
scorgere> quando si presentò l'occasione cui io poco fa 
alludeva, in cui si e usato di questa facoltà che crede\o'asi 
avere, che polrebbe la delibera.ione prima presa per alzala 
e seduta venir contraddetta da quella che succederà allo 
squittinio segreto; che il Senato allora intin1i di non paler 
prm;,çjndere dallo squitlinio sezreto, il quale è pure pre­ 
scritto dall'articolo G4 dcl regolamento. 

Ripeto che in conseguenza di queste osservazioni io ho 
motivo di sperare che Ponorevole senalore Di Castagneto 
non insisterà in una proposta che melterebbe il Senato in 
occ.asiol\e di dover recedere senza nuo\'O studio preliminare 
da 11n'o1•inione così grave. 
DI c.t.sT.t..Gl'ìETO. Il dubbio era nato nella mia nient!' se 

realmente, trattandosi d'una legge, si possa proporre la 
questione prelin1inare. 
lo lessi Il nostro reso lamento, i1 quale dice: Il lt~ qarstioni 

prelin1inari, cioè quelle cui non vi ba luogo a deliberare, 
sono messe ai voli pri111a della questione principale. • L'arti­ 
colo del regolamento non parla nè di una leg11e, ne di una 
proposiiione incidentale; dice semplicemcnlc: o: prin1a dt~lla 
questione principale. ll lo ho interrogato alcuni onorevoli 
miei colleghi, i quali hanno avuto essi pure lo stesso dubl>io, 
ma non hanno potuto risolverlo in-senso negativo. Era 11ocop.o 
della mia proposta quello di evitare la discu.ssione degli arli~ 
coli, ed io non ho trova'o altro n1ezzo dì 1iresenlarc la- niia 
ìdeat credendo che il regolamento n1i desse la n1ano a valermi 
di questo mezzo. Ora però che il presidente e l'onorerolc 
marchese Alfieri hanno manifestata la loro opinione, e hanno 
creduto che la mia J>roposla fosse contraria a~li anlecedenli 
del Senato ed allo spirito dello Statulo, io in quanto alla 
quistione prelinlinarc mi rimetto alla loro opinione ... 

PRESIDElllTE. Sono beo pago ehe le parole eloquenti dei 
senatore Alfieri siano venule a confermarmi nella n1ia esita.­ 
ii on e sul\'accetlabililà della proposta preliminare sul com­ 
Jilesso delle leggi. Ma ci toglie Ja ogni impaccio la desistenza 
llel senatore Di Casta1neto dalla sua proposizione. 

Passerù dunque alla se.conda proposiiione del senatore 
l\lontezcmolo, che è questione sospensh·a, vale a dire se si 
debba o no rin,•iare il progt>lto aHa Commissione per nuoyi 
studi. 

1J&"01JR, presiden le <lei Co11slglio, mlllislro delle fi..an:e. 
Setlta voler rienh·are nello di~us!.ione farò oso;ervare ~~sere 
assai insolito che si rimandi uo progetto a.H1ufficio centrale 
per modificarne la redazione senza che ~li articoli da modifi­ 
carsi abbiano fatto soggetto di discussione preliminare. lo a 
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priorl non intendo di dire che il progetto non sia suscellibil". 
di nessuna modificazione, di nessun emendamento ; ma nu 
pare che il dtchìarare a priori che biso~na modificarne la 
redazione 1enza avernela esaminata, sarebbe cosa insolita. Si 
proceda all'esan1é degli artleolì . @.li argo1ncnli addotti dal· 
l'una parte e dall'altra o varranno a produrre la convinzione 
della n1aggiorania del Senato o lasceranno un dubbio. Quando 
questo dubbio esista si" manderà all'ufficio centrale, il quale 
tarà Illuminato dalla discussione slessa, dall'enuncia7Jone dei 
dubbi, delle difficoltà. 
' lo perciò prego il senatore Monte1.emolo, senza che egtì 
con ciò dia un'approvazione alla redazione della legge, dì 
sospendere la sua proposta e dì riprodurla a quell'articolo 
che crederà dover essere soggetto ad una modificazione. 

n1 B01'1TEZE1101.o. lo non ho alcuna difficoltà di aderire 
all'lstanra che mi fa l'onorevole ministro delle finanze. 
Quando io feci questa proposta lessi l'articolo 1, in cui viene 
cornpendiato H pensiero della lc~ge. Quello che a me par\'C 
di vedere di anomalo in quest'articolo naturalmente ha 
correlazione con tutti gli articoli susseguenti; e potei ere .. 
dere che, se il Senato avesse opinato che n1criLi correzione 
questo prhno articolo. questo induceva naturalmente corre· 
tioni posteriori per porre gli articoli susseguenti in armonia 
con quello che li precede, ua siccome io non amo le contro .. 
versie oziose, di buon grado m'arrendo a che sia corninciata 
ora la discussione degli articoli. 
PllE•IoENTE. Ho l'onore adunquo di porre ai voti la 

chiusura della dìscusstone. 
(La discussione generale è chiusa.) 

BSLA.&IONE &1JIA PBOGIRTTO DI 1.EGGE 11\'TOBNO 
A.'41.E PEl\'IJIONI DI lll'l'IDO CDE 81 GODONO &I..­ 

L'EITEBO. 

PRE•IllE1'1TE. Prima di passare agli articoli dciJbo ìnfor­ 
mare ìl Senato che Il senatore 'çesme ha deposto sul banco 
!ella presidenza il suo rapporlo sopra il jlfOllello di legge 
:he eontlene alcune modlucaaionl da introdursi nella legge 
tulle penslonl di ritiro che si godono all'estero. (Vedi 
rcì, Documenti, pag. 743.) 

PBOGET'rO DI L'R5GE PER L& CONCIUJ&IO~.E 
.. LL& lfEBBO'l'I.&. D.& BIEliL&. .1. liANTHl.Ì. 

PB1!81Dl!NTE. La parola è al ministro dei lavori pubblici. 
P&LEOC&.P.&., 1ninislro dei la9ori pubblicl. Ho l'onore di 

1rcsentare al Senato un progetto di legge per la concessione 
lella strada ferrata da Biella a Santhià. (Vedi voi. Doc11me11tl, 
oag.1025.) 
PBl!•IDl!l!iTE. Do allo della presentazione di queslo 

'rogeUo di legge, il quale sarà stampalo e distribuito ne~li 
11fizi. 

118C1Jdl01'E 81JG~I .6.RTIC'or.• DEL P80CiETTO DI 
LEGGE Pl!:ll ... PBOIHIZIONE Dll:Ll•E LOTTE.RIE 
PBIYA.TE E P~R .. o liiB:EBCIO DEI BIGLIETTI 
•ELLE ... O'l'T5BIE UTIEBE. 

rnw.noE'NTE. Le~eerù ora rartico\o primo; 
• Fermo il disposto delle regie patenti 13 dicembre i 838 
proibita fin d'ora ogni altra lotteria, 
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• La prolbìalcne si estende tanto alle lotterie aventi per 
oggeuo vincile in danaro, quanto alle vendilo di beni mobili 
od immobili operale col mezac dell'estrazione a sorte, o 
coll'aggiunta di premi od altri vantaggi determinati dall'az­ 
sardo, e generalmente tutte le operazioni offerte al pubbllco 
colla speranza d'un guadagno da ecnsegulrst per designazione 
della sorte. • 

DI •01,I..ONE. Incaricalo di presentare al Senato la peti .. 
zione della casa Bethmann, feci istania affincb.e fosse tra­ 
smessa all'ufficio centrale. Ora pregherel il relatore a volermi 
accennare se l'ufficio ha ricevuto questa petizione, e se ha 
avuto campo dì occdparsene. Non intendo di discuterne il 
merito, non essendo a ciò preparato, ma de.sidererei di 
compiere il mandato che mi e &lato affidato, cioè di poter in 
modo po!ilh'G accertare che la petizione si presentò all'ufficio 
centrale in tempo utile da poterla studiare e riferirne. 
DE 11..1.RGHEBIT&, relatore. lo non ho fatto cenno, come 

n1i era p1'oposto sul principio della discussione 6JCDera1e, di 
questa petizione: dessa venne trasmessa all'ufficio centrale, 
il quale la esaminò! 1na non ne ha polulo far caso nella rela· 
zione perchè gli venne rimessa dopo. 
Siccome però questa petizione rifietle l'articolo quarto del 

progetlo di legge che stiamo discutendo, io aspellava che il 
medesimo venisse in discussione, mentre tni pareva che 
fosse quello il luogo opportuno per render conio al Senato 
di questa petiiione. 
Compio ora a questo difoUo, sperando che Il Senato vorrà 

rimandare la discussione di questa pelizione all'articolo clH 
ella si riferisce. · 

01 MONTBZE•o:r.o. È appunto questo primo articolo, 
pel qtlale io dio•a~dava il rimando alla Commissione del 
progetto di legge. E inutile che mi si dica che non c'enlra 
designazione tl sorte. Vi slanno chiaramente scriUe le parole: 
Tulle le opera<ionl offerte ut p11òòlico colla speranza d'un 
guadagno. Ora la parola operazioni e precisamenle quella 
che ha corso in coniniercio quando si designano defle comhi· 
nazioni di presli\i ed allre molle in cui ìnlervìene la sorte. 
Dunque io dico che questa lel!ge, reclatta con1'è, comprende 
molte cose che non possono in ne5sona maniera avere nulla 
di con1unc colle lolterie, e.per eoniteguenia vorrei che fosse 
redatta in maniera da escludere tulle queste operazioni Ja 
cui utiliià e la cui importanza, lo ripeto, nessuno può dis~o­ 
nos.ce?e. 
lo dimando dunque che l'arlicolo primo sia rimandato alla 

Commissione. 
C~1'011B, presidente del Consiglio, ministro delle fina11ze. 

11 senatore l\lontezemolo nell'ultimo periodo dell'articolo 
primo vede ulla proposizione non abbaslanza ben definira e 
che può d<ir luogo a dubbio. Pate che siamo d'ace.ardo t.l\l\a 
sostanza, e che nè il senatorè Montezcmolo, nè l'ufficio 
centrale, ne il Ministero vogliono colpire le assicuraiioni 
nè Je tontine, che sono anche in un certo modo mutue assi~ 
curai.ioni. 
lo dichiaro schiettamente che, leggendo quest'articolo, 

non mi pare che tali operazioni sieno comprese nel complesso 
delle disposizioni di questa legge. Se però le persone legali, 
che io fatto d'interpretazione di legsi ne sanno mollo piìÌ di 
me, credessero esistervi un dubbio, io noo esilerei ad 
unirmi aH'onorevole senatore Monte1«i!JJ1olo onde l'articolo 
,·enga rima.nù~[o all'ufficio centrale pcrcl1è sia pilÌ cireo­ 
scrklto e meglio definito, non si estenda cioè alle 01,erazioni 
di cui e g\i uni e gli altri facel'a.no cenno. 
lo dico la n>ia opinione, ma naturalmenlei con1e bene 

osservava il senatore Monlezemolo, l'opinione del Minislero 
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non fa autorità avanti i maglstraìl. Una disposizjone precisa, 
la quale esprima che le operazioni di asslcurartone non sono 
colpite, egli è certo che chiarirebbe meglio t'ìntenaìone del 
Ministero. 
DE H.&.BGHEBIT.&.)relatore. L'uffleio centrate crederebbe 

che possa ritenersi l'articolo quale si trova, dovendo le espres­ 
sioni più generali, con coi si termina l'alinea dell'articolo 
primo, intendersi nel senso delle dtsposuicnl che precedono; 
vale a dire che le operazioni ivi contemplate non siano che 
le operazioni, le quali abbiano i dannosi efft>ttl delle lotterie. 
Tuttavia lo stesso ufficio centrale . non dissente, ove il 

Senato lo creda, di assumersi il carico di vedere se sia il caso 
di restringere alquanto le espressioni generali di questo artl­ 
colo, onde riesca maggiormente perspicuo agli occhl dì tutti 
che non si vuole condannare ogniloperazione in genere di 
sorte, ma sibbeno quelle operasicnl, le quali abbiano un 
carattere di analogia colle lotterie che sono dalla legge con­ 
dannale. 

cor.r..1.. lo ap1rnggio il rinvio all'ufficio centrale di questo 
articolo primo, ma desidererei che in pari tempo s'occupasse 
a veder il modo di escludere dalla proibtzlone le lollerie a 
solo scopo di beneficenza di og~etti mobili senza ag~iunla di 
alcun premio in danaro. 

Le ragioni furono già esposte ed assai bene dal senatore 
Di ùastegnetc e da alt.ri miei colleghi; onde credo inutile ili 
svilupparle. 
Delresto ognuno vede che io queste lotterie non si corre 

alcuno di quei danni che si cerca di antivenire in tulle le 
altre lolleric. 

DI c.,l!IT.l.GNETO. Non posso che ripetere le osserva-ii on i 
già ratte, cioè elle la le~ge si riduce semplicemente a proibire 
le lollerie di beneficenza, giacchù per i fondi pubblici si 
richiedono splegasionl, su cui siamo tutti d'accordo. 
Se noi togliamo ancora le Jotterie di beneficenza, mi 

sembra che la legge manca assolutamente allo scopo che 
si e proposto. 
c&YOIJB, presidente del Consiglio, ministro delle finanze. 

Debbo ripetere che l'onorevole senatore Di Castagneto cade 
in errore quando dice che la legge non colpisce che le lot­ 
terie di beneflcenza, le lotterie di mobili possono aver luogo, 
ma col permesso del ?tlinlslero ..... 

DI C&H'&&NETO (Interrompendo). Sono proibite, salvo 
per le opere di beneficenza.. . . . · 

c.1.Yo1JB, presidente del Consfgllo, minl..rro delle finanze. 
Domando scusa, la legge dà facnltà al Ministero di concedere 
le lotterie di lmrnoblli e mobili, e tanto è vero che si è ven­ 
duto il teatro Nazionale per mezzo di lolleria, e sicuramente 
non si è violala la Jegge , dunque qui vì C una nuova dlspo .. 
slzione. 

Rispetto ai fondi pubblici, proibisce in modo formale quelli 
che sono vere lottèrìe ; cosl, per citarne una, quella della 
ciltà di Francoforte, In cui l'imprestito fu fallo per mezzo di 
biglietti di lotteria, la cui cedola non vi dà altro diritto che 
di concorrere alla sorte dì guadagnare dei prerni, è assolu­ 
tamente proibita. 
Rimane proibito di vendere numeri delle lotterie estere: 

ogni fjlorno si smerciano In Torino del numeri delt'tmprestìte 
del patrimonio civile. Non si veudoan i bliflietti, si vrndono 
i numeri. Vi è il signor tale che dice: se ml date dodici fran­ 
chi vi darò il numero tale, di tal serie; se esce questo numero 
vi pa11herò il premio. Questo si fa tutti i giorni, a.oche col 
meno delle pubbllcailoni : e non abbiamo me.,,i per colpire 
lati operazioni; e 'sono questi meicl appunto che noi vi 
domandiamo, 

Quanto poi alle lotterie di beoeflcensa, Ponorovole ·sena­ 
tore Di Castagneto ha addotto de: motivi che ho cercato di 
combattere; ed io persisto nell'opi ione espressa che queste 
possono dare luogo a motu abust, che inoltre in definitiva 
di tulli i mciii che si possono lmp.sgare allo scopo di bene­ 
ficenza, questo e quello che richiede il maggior saerifizio di 
denaro per ottenere un utile ben piccolo, come mi pare di 
aver dlmostrato. Mt>ntre ho fallo conoscere con cifre che nelle 
lotterie di beneficenza si spende 100, mentre la metà solo, 
od il terzo, od fl quarto della somma va ad upere di benefi~ 
cenza, il resto è impiegalo a produrre oggetti assolutamenle 
inutili. Quindi, lo ripeto, quesle lotterie di henelicenza sono 
in complesso più dannose èhe utili alla beneficenza stc_ssa. 
Perciò lo persisto n~H'opinione elle debbano essere escluse. 

Riguardo al rinvio di qnc~t'articolo all'ufficio centrale, 
onde rendere più chiaro l'ultimo periodo, io non ho alcuna 
diflicollà, 

,\.l!Dlll'FBEUI Nella discu~sione ch6 ha avuto tuogo nel 
seno dell'urficio centl'ale, riguardo alle lotterie di beneficeota, 
era opinione generale di lasciare qoalche tolleranza alle 
medesime, e si fu unican1ente pel lir.nore di dover rinviare. 
la legge alla Carnera dei deputali, che si è passato sopra 
questo punlo. Ma forse se venisse rinviato l'articolo primo 
all'ufficio centrale per un nuo\'o esame dcl medesimo. po'" 
trebbe venir temperato Il ri~ore delle espressioni contenulft 
nel11arlicolo primo, ed a cui accennava l'onore\'Ole senatore 
Monleze1nolo. 
0111.r.a. TOBBI!. Pulsqu'il parai( que l'on est dlsposé à 

ren,•oyer la loi à la Commission ceotrale, pourquoi la Com- 
111ìssìon ne reprcndraìt~elle pns aussf la discussion dc ce qui 
concerne la loterie ayant un ln1t ·de hienfaisnnce? Ce sont 
les damcs qui alimentt>nt ce~ retites lotcries; il en résulte 
pour elles un amusemeot et une satisfaclion tout à la folsi 
car en s'elTorçrtnt de fa ire quelque rhose de jo11, elles pen­ 
sent quc leurs productions serviront au soulagement des 
pau-vres. Pourquoi les priver de cette consolation t Elles 
feront ces sortes de travaux avec plu~ de soìn que si <'lleis 
les fnisaient pour clles.01C1nes, car elles savent qu'ils sont 
dcsliné5 à ~tre plaèés sous les yenx du public, et qu'ils aer .. 
l'iront à secourir la classe souffrante. Jc crois qne' bien loin 
de restreindre ces loteries de bienfaisance. nous devo01 au 
contraire Ieur accorder toules les facllllés possibles. 

Si V'OUS prohibez toules Ics loleries t ceux qui ont rha~ 
bilude de porliclper aux lotcrles feront passer l'argenl à 
l'étranger, et on enverra iei les h'llets. C'ei;t malrltenant une 
chose facìlei et nofre argent sort déjà bìen asse' sans cela. 
Nous n'avons rien à ga..iner, nous avons à pè't'dre en sup­ 
primaut ces tolerles: c'est pourquoi je désire que la Com­ 
mission s'en occupe. En consèquence, j1apprècìe le rE':nvol il 
la Commission cenlrale, et je l'invile. je parie pour mon 
compie, car je n'ai pas le droit de parler au nom du Sénat, 
je l'invile, dls-je, à prendrc en considération l'elfaire ~· 
loleries de blenfaisance, et des objets mobillers, dea t•­ 
bleaux, des reuvres d'art. 

PIN'ELliI. lo crederei conveniente che si formulasse -un 
emendamento per ciò cho concerne le lolteric di bene6cenz1111 

sco1pre relativamente ai soli -o~getli rnobi1i. Se alcuno del 
mcrnhri che hanno già cominciato a trattare la: materla1 lo 
proponesse, 'io sarei disposto ad nccctta.rlo. 
•"""·"· Era mia intenzione appunto di proporre un 

eme-nda1nento in questo senso ..•.. 
paEHDENTE (Interrompendo). lo non posso permettere 

che si proceda troppo innanzi in questa discussione rol pro· 
porre emendamenti relalhl ad un articolo, li quale non è 

• 
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ancora in diecussinae : si tratta ora solamente di vedere ee 
la legia;e debba o no rimandarsi un'ufflclu centrale per lstu­ 
diaria di nuovo. Vi è una propusiaiuue tendente a far sl che 
questo studio non si limiti solamente all'articolo primo, ma 
comprenda anche la conveutenza di fure uu'cccezlene in 
favore delle lotterie <lì beueflccnaa. 

lo Dli proponeva appunto dl chlarlre la discussione, fa .. 
cendo presente che non fu solito mal il Senato di limitare al 
suo ufficio centralo i termtut dcl suo mandato, uè la distesa 
che deve dare al proprio studio. Talvolta succede che si pre­ 
sclnde dal fare emendamenu nella parte meno sostanziale 
della Jt-gge appunto per le ruglun! che testò accennava H 
senatore Audi1I1·edi, vale a dìre, per non fermare il corso di 
una tegge motte volle impurtantisstma per oggcUi che non 
sono di somma entità; rua quando questa legge deve essere 
ruodlficata per una parto, allora niente impedìsee che possa 
esser+o anche in un'altra; quindi pensava Lii preporre alla 
Camera che volesse deliberare sulla trasuusstoee del progetto 
di legge all'u(ficio centrale per un nuovo studio, salvo poi al 
medesimo ili estendere tale es1.1111e non solo all'articolo che 
ha dato occasione a questo rinvio, ma anche a tutti quegli 
altri i quali potessero essere suscettivi di qualche modltì­ 
cazione. 

Questo è il 1n0Jo viù semplice, a mio credere, di finire la 
cusa, perchè il proporre emendamenti fin d'ora sarebbe 
anticipare una dlscusslone non ancora matura, cd Intorno ad 
un punto a cui non slamo ancora giuutl. 

DE H&RGHEltl'I'&, rrluforc~ .. L'ufficio centrale non fece 
alcuna diftìcollà ad assumersi il nuovo incarico di dare alla 
parte prlmu dell'alinea dell'articolo in dìscuastona quella 
maggiore esattezza che possa per avventura desiderarsi, nude 
escludere che la legge, quare si trcra attualmente concepita, 
s-0rta. ~alla sfera delle lotlcrie che ne formano l'argornento ed 
abbracci per avvcnlura certe operaiioni, le quali non abbiauo 
alcuna auologla colle lollcrie e non \'[ possano essere co111- 

prcse; ma quando si tratta Ji cnn1biare la Ieia:c nella so· 
sla11za, \'aie :i Jire, di escludere dalla proibizione che i\•i sta 
scritla alcuna s11ccie di lotterie, siccon1c l'ufficio centra.le ha 
già adottato l'opinione nel senl!io del ì\linistero, che convenga 
serrare la via ad ognl specie di lotteria, che in conseguenza 
la disposiz.ione della lc~ge abbia aù essere ~encrale, assoluta 
ctl indisfinta1 io credo che in ogni caso converrebbe nel 
senso dell'uflìcio ccnlt'ale che prima iJ Senato a1anifeglasse la 
sua opinione a questo ri"uardo, e quando non si tratterà più 
che di forrnolarc le sue delibcrazìoui, allora sarà il caso di 
rinvio all'ufficio centrale, il quale tradurrà in iscriUo queste 
nuovo dc1iberazioni. Ma intanto, ripeto,._ se 11ufficio centrale 
accetta di buon ~rado il rinvio pel primo oggeUo, non si 
trova in grado di accettarlo per l'altro o~getto nel quale si 
lratlerebbe appunto di rilor1nare la legKe in una J)arte che 
si può riguardare con1e essenziale, inquanlorbè lasciando 
aperto· l'adì lo ad alcune delle lotterie pare che non si spegna 
1\cl lnllo quella tendenza ad avventurarsi alla sorte, che la 
te~1e è destinata a reprhnere per quanto sia possibile. 

PBERIDENTE. Postocbè l'urfic.io eentralc dichiara per 
-0rgano del suo 1·etaloro che non intende scostarsi dalt'opi­ 
ntone una ''olla già manifestata, non ho altro a fare se noD 
che dare la parola ai senatore Plezza onde faccia le sue osser· 
razioni ; soJo aggìun~endo che io credeva di poter rvitare 
questa preliminare discussione, lasclando all'ufficio centrale 
tutta la latitu<line del nuovo suo studio. 
PLE•z.1.. Siccome il rinvio all'ufficio centrale, eome e 

Alalo spiegato dall'onorevole relatore dell'uffìcio stesso, era 
stato fotto ristrettinmente per la correzione della redàzione 

del primo artico1o, volli{endo ora la discussione al punto di 
,·edere se si debba mandare all'llfficio onde si concerti il 
modo di fare una eccezione. in favore delle opere di benefi~ 
ccnza, perciò io a\'CVa detto che intendeya pr.oporre un 
emendamento in questo senso: io domandava quindi al signor 
presidente mi fosse permesso di darne leltura, e ne chledl'\'a, 
pure il rinvio all'ufficìo centrale, perchè ne facesse quel caso 
che a~rebbe creduto. Se l'ufficio noo accetta questa inc<,1n­ 
benza1 rni riservo di prO[!Qrre il mio emendamento quando 
sarà un'altra volta in discussione la Ieg:ge. 

DE ••u&HfiBJT.I., relatore. L'ufficio centrale in,•il~­ 
rcbhe il senatorePlezza a voler proporre il suo emend:unento. 

Pi..E•z.a. lo aveva appunto domandala Ja parola per ciò 
far<~. Il mio e111endamento consìslerebbe nell'aggiungere un 
ar\icolo dopo il primo, cbe sarebbe concepito in questi 
teru1ini: 

" Art 2. Sono ecoetluate dalla Froibizlone le lotterie d'o~­ 
gclli 1nobili donati aralrtilamenle, aventi per iscopo unico 
un oggetto di beneficenza o di utilità pubblica nello Stato, e 
nelle c1uali l'ìnliero ricavo neUo è impie~alo io tali opere. 
Anche tali lotterie perO non potranno effettuarsi senza nuto­ 
ri·1.i.aiione d6l Governo, e saranno sottoposte alla di lu' sor­ 
veglianza. In difetto di tale autoriz.iaiione saranno applica­ 
bili anche a queste lollerie le norme repressil'C della presente 
legge, I 

C! .. l T01JB, presidente del Co11slglio, ruinfstro delle finanze. 
lo credo di do,·ermi opporrt'! a questo emendamento, il quale 
lascicrebbe aperto il campo a quasi tutte le lotterie. Se ho 
bene inteso ..... 
PLEZZ.I.. Lo rcstrinio ai mobili\ se crede~ percùè il m.ìo 

•copo era parlare delle lotterie di oggclli mobili che ordina­ 
riamente si fa11110 per iscopo di beneficenia. 

c.1. TOllB, presidente dcl Consiglio, ministro delle finanze. 
Allora l'inconveniente sarebbe già n1olto minore quando 
venisse ristrelta la facoita ai semplici beni mobili; ma lut~ 
tavia sussiste setnpre l'eccezione che lla poslo in ca1npo; 
sareblJe poi assolutamente necessario che \'Cnisse stabililo 
che la lotteria fosse solo di oggelll mobili dati gralnilamente, 
pcrchè, se si a11rc la via alle loUerie di oga:etli mobili acqui~ 
stati per farne delle loUerìe, vi ilrriverà la lotteria deJ llugols 
d'or; quindi tulli gli abusi che dalle 1ncde5Jine sono scaturiti. 
Quando si Hn1iti la cosa a lù\terie di oggetti 1nobili dati sepza 
compenso a scopo dl beneficenza~ seuia ammetterla, sen1.a 
ap11rovarhl, sarebbe per parte mia troppo puritanismo. il 
\'olerfa assolutamente escludere; sarebbe, secondo mc, meglio 
che non vi fossero queste lollerie; ma .non credo poi che 
sia\'i grande inconveniente sempre quando siayi la condizione 
assolul• di oggetti mobili daU graluitamente. 

Pl.iE!f.!mA.. lo accetto. 
DE •&n&HBBIT.l.1 relatore. In quesito senso appunto 

sono le osservazioni che io u1i proponeva di fare. 
Le parole d'utiUld pubblica sono troppo larghe, tropi'O 

elastiche. La regola sarebbe solfocata dalle eccezioni che ne 
nascerebbero; per conseguenza cl1iederebbe anche l'urfizio 
centrale che l'eccezione proposta dal senatore Plciza ai lì111i­ 
lt\s'è.e ~lrettamoe.nte aHe \llllerie di CllSe mobili dou11te1 cou\e 
diceva H si~nor mjnislro1 senza compenao, ed aventi la ben~­ 
ficenza per unico oggetto. 

PLEZZ&. lo aveva aggiunto le parole, o altre à'ultlilà 
pubblica, porchè conosco appu•l• alcune istiluzioni d'utilità 
pubhliea1 le qu.aH sono sussistite da molti anni, e sussistono 
tuUcra precisamente p.er meiio di una loUcrla annua che si 
fa) eù hanno resi eminenti servizi al paese. 

Una di queste istiluzloni è quella della Società economica 
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dì Chiavari, della quale bo avuto l'onore di comunicare all'uf .. 
fiz.ìo centrale una pctlzione. 

Essa ha. vita da molli anni, e si è resa 1randissimamenle 
benemerita del paese in una provincia che è povera per la 
•terililà del suolo; essa ha condotte varie manifatture ed un 
commercio ad un grado di prosperilà da costituirla una delle 
provincie agiate. Tutti rlconoscouo che la prima spinta, anzi 
Ia spinta continua che ha recate le parecchie manifatture a 
quel grado di perfesione a cui sono mosse da questa Società, 
la quale si sostiene non dirò quasi inlera1n.ente (nel suo prin­ 
cipio si manteneva Interamente) con una lotteria di oggetti 
mobili regalati dalle persone faeouose del paese. 

Come questa Società probabilmente ve ne saranno altre 
tra noi, e sarebbe veramente una cosa deplora.bile che con 
una legge con cui si mira a rcprhnere abusi, sì soffocassero 
anche le istituzioni che sono riconosciute utili, e che sono 
&ta\e utllissime finora, o prouiettenu di esserlo ancora; e per 
ciò insisterei che si mantenga la redazione del mio emenda­ 
mento colla modificazione proposta dall'unorevole signor 
ministro, Si potrebbero anche mantenere le parole: o alt-re di 
ulililà p1tbbtìca, parendomì non troppe larga quest'iaterpre­ 
lazione) aè tale da ca1ion<lrc abusj, pereuè dcbiedo pure 
rautori7,7,azione del Governo e la fiorve~lìania. di esso, cd 
applico le norme repressive di questa le1~e a quelle lot­ 
terfe che fossero faUe io ccntravvcmìone di quest'autoriz­ 
zazione, 
Parmi adunque che questo sarebbe sufflclente a che non 

abbiano a nascere abusi mentre si conserverebbero alcune 
istituzioni le quali sono utili. 

C&YOll•, preside11l• d•l Co11~i91io, ministro delle finanze. 
l.\1l duole dl non petere aderire a quest'ultìma istanza del 
signor senatore Plezza acciò sia mantenuta l'a~utìunta nella 
legge: od opero di pubblica ulllllà. Il pregio principale delle 
lei&"&i è la ehiaresza, la precisione, e che possano essere appli­ 
cale in modo determinate. Quando si dice opei·e di be,,efi­ 
ce1i.za, è cosa facilmente dt;\crminabile ~ fa definizione d'opere 
di beneficenza è chiara e precisa: ma oggetti. di utilità. 
pubblica è frase talmente clastica che le si possono dare 
infinite interpretazlonì. 

Una strada, una fontana, una facciata di un palazzo che 
serva ad abbellire fa. città, è opera di uUlilà pubblica. quindi 
non vi sarebbe più limite all'oggetto delle lotterie. Nè muove 
l'esempio citato dal senatore Plciza, perchè credo che si 
possa, senza dare una falsa. interpretazione, classitìcare Ira Je 
opere di beneficenza una società la quale concorra allo svi· 
luppo dell'industria, e non vedo ùifficollà quando la le~ge 
fosse ristretta alle lotterie aventi per og~etto opere di bene­ 
ficenza, ùi accordare facoltà di fare la'"" lolleria alla società 
d'incorag~iamento di Chiavari, che favuri~ee i\ lavoro, che fa 
opere di beneficenia, e che quindi è società di bcncficenia. 
Quindi io prego l1onore'Vole senatore Pleiz.a a \'Olcr restrin­ 

gere la sua proposta. 
PLl!llllA. lo prendo allo della dichiarazione del signor 

ministro, e ritiro dal mio emendamento le parole opere 
rl'ttiì!ild pubblica quando alla parola bencficen:a si dia 
quesl'interpretaiione. 

Plll!lllDl<NTE. TuUavolla io credo partito più prudente 
quello di trasmellere all'ufficio centrale l'e.,mo anche di 
queato emendamento anzicbè pronunziare un voto •ul mede· 
;imo, il quale renderebbe al101•a inutile tnH'alfallo lo studio 
che d••• farne l'uftlcio centrale. lo propongo ..•.. 

•I.FIB>u {rnlerrompendo). Domando la parola. 
NJGB•. Don1ando la parola. 
PllEHDBNTB. Finisco il periodo. 

1 j_ ''.) 

Propongo adunque al Senato che voglia trasmeUere l'arti­ 
colo primo coH'aggiunla, che fa il senalure Ple1ia, aH'uftìcio 
centra'e acciò ne faecia nuovo studio. 

&.LFIEftI, Per entrare nell'idea espressa dall'onorevole 
senatore Plczza io credeva bene di ridurre a termini d'etnen­ 
d:in1en to la sua prvposta acciO l'uflìcio ceutraJe al•easc tern1ini 
più precisi, tanto più che l'articolo quai è non_ potrebbe) io 
credo, sussistere, per cagione d'un errore di gram1nalica che 
vi si lrol'a attualmente. 

L'arlic(llo dice: • La proibizione si estende lanto alle lot­ 
terie a\·entit ece.1 quanto aUe vendile.• E poi • e Menerai ... 
men le tutte;' almeno dovrebbe dire: generalmente a tutte le 
opmizioni olferle al pubblico. 
Operazioni offerte al pulJbllco, giaccbè si crede . di polcr 

rifondere rartitQlo, non è nemmeno una dìiiu-ne mollo 
esalta. 

lo pro11orrei quindi che si- dicesse : • e generalmente a 
tutte le operazioni nelle quali si procede colle forme propl'ie 
delle lotterie. • 

c.o.YOllH, presidente del Consiglio, t11i11istro delle fiMtm. 
Ab I Bene. 
~WIEBI. L'uftìcio cenlrale veJrà se questa redaiione può 

essere accolta e 1nodifichcrà l'articolo) n1a almeno avrà un 
tema p1·eciso al quale io aludio di lui dovrà applicarsi. 

ol! H•BGllBlllTA, 1•e/alore. L'ufficio cenlrale è grato •l 
senatore Alfieri di avergli son1mi11ish•atu il modulo del quale 
terrà il debito conto nella nuova redazione dell'arlicolo I che 
1;1i è dal Senato columessa. 

PllllHDENTE. La parola è al senatore.lìl~ra. 
ftlJGR,t.. Voleva cltiedere al presidente se t•hnandaodo la 

legge all'ufficio centa·ale per quest'articolo, si procede all'e­ 
same degli articoli. 

pRESID~~TE. SJ ! sl! 
w1sn&. Allora dotnando la parola per una oss.ervaiione. 
U Sena\o sa che una rispettabile persona rappre~enta.ute 

gH interessi della casa che contrasse il prestito col re Carlo 
Alberto nei t847, diede uoa 111emoria al Sefiato per veder 
modo che la diicussione e l'approyaziono di quesLn legge ~on 
portasse incaglio al co1nplmento di quell'operazione. 

Jo lu~tochè mi scnlissi di sostenere che quesla, essendo 
un'operazione di preslilo, ba sollo molli aspetti la co1n11nc 
sorte de&U a\tri in~pres.Uti us-uali, i al la via io Cl'C!!do neces'àtt.fio 
che se ne faccia oggetto di discussione prima che l'uf1icio ccu ... 
trale al>bJa a riferjre sulla legre, onde non venire poi, in 
certo n1odo indiscretamente, a Tichirdcre per la Sl'conda 
'olla la sospensione della discussione 1lclla lc111e. 

Io penso che senza entrare ne' particolari dì tale ptc8&ito, 
troverò U Ministero del mio alviso in questo~ che convenga. 
che, una operaiione la quale }Je1·corse tìuora regolaru1ente il 
suo corso, una O(lCrazione che tenne iniz.iala sotto ;li auspJcii 
di uo auliluslo nome come quello di Carlo Alberto non ila 
newuicn poslo in dubbio, che dessa possa progred_ire 1ino al 
suo tern1ine con quella regoJare semplicità con cui a:empre 
si è folla. lo non ho ora preparata una propo•izlone da sot­ 
lomcttore allo studio dell'ufficio centrale, qualora una pro­ 
posi:Liu.ne creda.si necessario elle sia faLla a quee.lo riguardo; 
1na poichè l'urfìcio centrale.è jovitato a studiare la redazione 
Jel progeUo di legge, lo domaQderò al signor ministro se non 
sarebbe qui il caso di pregare l'ufficio istesso di vedere se,sia 
opportuna una meni.ione ne1Ja legre di quanto bo. accennato 
ed in quali ler1nini si potrebbe fare; perchè è neceasario 
(bcnchè io creda elle dlfficitmenle dubbio pos8a nascere) eh& 
non si possa neppure dubitare cbe ~nesta operazione non 
vada al suo termine regolarmcnle come ebbe principio. 
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c,o. wo11n, prtsldente del Consiglio, ministro deUe fìnan:e. 

Non vorrei anticipare su ria dìscussìone dell'articolo 4°; tut­ 
la\'ia avendo l'onorevole senatore opportunamente colta 
l'occasione del rinvio della le11go all'ufficio centrale, per 
sollevare la quesllone della vendila del biglietti dcl prestito 
contratto dall'azienda della Real Casa all'estero, io credo che 
le sue osservazioni si debbano prendere in considerazione. 
Strettamente parlando, siccome in quell'impre.tito gli Inte­ 
ressi sono dlstrinuit! in forma di premìì, e danno luogo cosi 
ad un'emissione di biglietti, io non credo che questa emissione 
sta dall'artlculo quarto colpila; tuttavia sat'à. bene che l'ufficio 
centrale, a mente rlpcsata, esamini se queste azioni possano 
essere eulphe. 

•• MOl'iTl!ZllHor.o (lnlerrompentlo). Domando la parola. 
e.a. wo11n, presidente del Consiglio, ministro delle finanze. 

Vi è un genere di operazione che si fa nell'occasione di questo 
preatito specialmente, la quale dev'essere colpila. e repressa, 
perché. oltre all'essere abusiva~ dà luogo a frode, e torna, io 
credo} a danno dell'imprestito stesso, cd è la vendita che sì 
fa, non delle azioni di esso, ma dt:i numeri delle azioni e 
delle serie, ciò che costituisce una vera lotteria aperta da un 
privato, perchè benché l'aequìsltnre non abbia l'azione pre­ 
miata, uscendo però il numero da esso comprato, i1 vendìtore 
si obbli11a di pa11ar Il premio che paga la casa estera per conto 
dell'azienda della Real Casa al vero portatore dell'azione 
vincitrice. 

Quindi è un ca•o da •ludiare ben bene, mentre queste ope­ 
razioni che sono le più numerosa vengono colpite, e te altre 
rappresentando Inrece una specie di contralto fatto da chi 
aven diritto di cont .. \tare, debbonsì cerlame11te rispettare. 
•• HONTEZf=HOILO. Dietro le ~piegaiioni date dal signor 

ministro delle finanze io non ridomanderei la parola, se le 
espressìonì dell'onorevole relatore non mi lasciassero ancora 
nell'anima un grave dubbio. Egli disse a proposllo di questo 
preslllo che porta seco un'alea di premio; che si voleva ìm ... 
pedire non la contrattazione dei titoli, ma bensì la contratta­ 
z.lonei la vendita dei numeri, cioè di quel diritto eventuale ad 
un premio il quale è devoluto al numero esteattc. Ora qui 
non siamo più nello stesso caso accennalo dal sìgnor minislro. 
~e QDO fa una lotteria di questi numeri che possono aspirare 
ad un premio, capisco benìsstmo che questa operasìene debba 
essere proscrilla, perchè è una operazione che entra nella 
categoria di quelle chi la legge vuole condannare e proscrive: 
ma colai che non fa lotteria, ma vende il proprto numero 
senza vendere U titolo, vende cioè un diritto eventuale ad un 
premio che gli è staio promesso, fa cosa legittima, e questa 
operazione non deve essere colpl!a, glacchè quando egli 
acqol&IÒ quel titolo, egli lo acquistò commerciabile, e se 
quesla legge impedl .. e la vendita del numero Infirmerebbe 
una proprietà già devoluta; sarebbe come se all'uomo che ha 
compralo un campo ei dicesse: voJ non potrete vender~ la 
foglia del gelso prima che nata, o il frutto eventuale dei 
vostri alberi. .Voi dovrete aspettare che sia matura la foglia 
o Il frullo per venderli I 

Quaolo alle lotterie di queslì bi(!lictti, siamo perfettamente 
d'accordo: nolla di più regolare, nulla di più consono al 
principio della legge; ma come parmi d'aver inteso dal 1·ela­ 
loro che s'Intenda di proibire la vendita non del !ilolo, ma del 
numero il quale può aspirare ad nn premio, nllora s'Infir­ 
merebbe no diritto di proprietà, si colpirebbe un jus qure­ 
s!tum mallevato in certo modo dalla fede pubblica. 

Fo questa osservazione a scanso di dubbie interpretai.ioni. 
D'll 11.&.B&•••H'A, relatore. La dottrina che espose 

allualmente al Senato l'onorevole senatore Di Monlezemolo 

1 -·' ') _l ,., 

è perfettamente quella che il relatore dell'uf6cio centrale b• 
esposto nella sua relazione. 

Fallasi la questione se quegli che è pÒssessore di un• 
cedola alla quale è annesso il dirlllo ad un premio, po~sa 
alienare separatamente dalla cedola questo solo diritto al 
premio, l'ufficio centrale ed Il relatore d'accordo coll'ufficio 
dichiarò che io questo caso nulla vi era di condannalo dalla 
le~ge perchè i dlritl\ eh• ad alc1ml spellano, o ceri\ siano od 
eventuali, sono sempre diritti che si offrono in commercio, 

Colui che potrebbe aspirare egli stesso al benefizio della 
sorte può cedere questo diritt-0 di a.pettativa ad un altro' se 
nol potesse sarebbe violata la sua proprie!à, e qui non c'è 
una vera lotteria, non ci è che nna mera cessione ad un altro 
di un dlrillo eventuale che gli spella. 

Dunque io sono perfettamente d'accordo, come è perfotla­ 
u1enle d'accordo l'urficfo centrale col senatore Monlezemolo 
che altro è il fare lolteria di questi numeri, ed altro è allenare 
egli stesso per parte di colui che lo possiede il titolo di ''era 
proprietà. 

c.f.TOIJB, presidente del Consiglio, ministro delle {in011re, 
Tullo questo torna ad un conlratto a termine, poichè quando 
anche si volesse proìbfre la vendita del numero delle ccdo!e, 
del numero delle probabilità di vincila indipenden!emenle 
dal tilolo, basterebbe vendere il tllolo col numero, e scam­ 
biarlo con una cedola a numero indeterminato dopo l'estra­ 
iione. Q11eslo non si vuole impedire e quando anche si volesse 
non si polr•bbe. Quello che ai vuole solamente Impedire è la 
vendita dei nunseri Sf'!uza le cedole da chi fa commercio di 
numeri senta avere i UtGH corrispondcn\i. 

PBE&l.DE!ì~E. Prnpnn10 nra a.1 Seni\\() che voglia ord\· 
nale Il rinvio dell'articolo 1' della legge all'nlficlo centrale, 
comprendendo tutte le allre osservaiioni che finora hanno 
avuto luogo. 

DI flUT&G1"1lTO, Domando la parola In or1line all'lm­ 
pres!ilo dcl re Carlo Alberto. 

PJlEs•Dlll'iTE. Ha la parola. 
n1 c.t.8T&GNE'l'O. Il ministro delle finanze, se non èrro, 

nella Camera elettiva) quando \l'enne quesla discussione, si 
espresse in queste parole: • Il prestito di re Carlo Alberto è 
contratto all'estero e quindi cade nelle disposizioni di queslo 
articolo. ' 
lo credo che l'interpretazione a darsi alle parole del­ 

l'onorevole signor minJst1·0 sia appunto che semplicemente 
la negoziazione del premio possa essere vietata) ma noo la 
vendila dei bit1lielli: ma siccome l'arllcolQ della leg~e ,. 
espresso in modo che parla della vendila dei bl11ilelfi, te­ 
merei che vi nascessero delle consegueni.e Je quali lornasSero 
a danno di que•lo impre•lllo. 

Il miolotro delle finanze pare non laccia ostacolo a c!te 
li lavoro della Comini.sione sia regolalo in modo da poter 
liberamento autorizzare la circolaiione dei bi111ieUi di queste 
lotterie negli Stati di S. M. 

In quanto alla vendila del premio io non bo nessuna 
osservazione a fare. 

Cl.a.TOIJB, presidente del Con8igllo, ministro delle (inattze. 
L'articolo dice: •È proibito di vendere nello Staio biglietti 
di lollerle aperte all'estero, come pure I bi1lielli ed I titoli 
degli irnprestili nel quall il capitale o gli interessi •Mo di-. 
striballi sollo forma di premi o vincite.• 
Ora, lo ripeto, nelf'lmpreslltodi re Carlo Alberto n;capllale 

non è dìslrihulo sotto forma di premio. 
•• Cl&8T.6.11NETO. llomando perdono: è dlalribullo sollo 

forma di premio . . . . . , .. 
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CA.T0111l, pres(dente del Consiglio, mh\is!ro delle finanze 
(Interrompendo). No, porche Il capitale è reslih1ilo; dunque 
quello non è un premio. 

DI CUT.&.G~ET0.11 capitale è restituUo, ma non ..... 
c.&.'l'OIJll, 1iresidente del Consiglio, ministro delle finanze 

(llltel'rompendo). Il capitale non solo è restltutfe inliero, ma 
vi ba un piccolo aumento. Non si distrae dal capitale nem­ 
meno un centesimo. 

PHE8IDENTE. Propongo alfa Camera, come diceva poco 
fa, che voglia deliberare sul rinvio del progetto di lene 
all'ufficio centrale perchè lo esaminl sotto lulti gli aspetti, 

dei quali sl è finora tenuto discorso dagli ooorevolt pree­ 
pinanti. 

Cht così pensa voe;Ua levarsi. 
(È approvalo.) 
Siccome l'ufficio ha fallo conoscere non essere possibile 

che per domani questo lavoro, Il quale deve raggirarsi sopra 
materie assai gravi, possa essere presentalo, io avrò l'onere 
tli convocare Il Senato a domicilio, dopo che l'ufficio abbia 
compiuto il suo lavoro. 

La seduta è levata alle ore 5. 


